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Sciiiohi flumii 



ir- . . Area difeonvenir affaif- 



t 'j: fimo, che l'ifloria delle 



o che al più dovefs' andarfene mal corre- 
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ABATE 





rovine tra noi occorfe 
avefle un tempo a re- 
ftar nelle tenebre avvoi- 



data , e raminga fra Je confufe voci del 
volgo : ed era ben giufto, per Io contrario, 
che chiunque prefa il fòflè la cura di pub. 
blicarla , fovra di e(Ta imploralfe l'aito fa- 
vote, e il patrocinio autorevole di V.V.S.S. 
Illustrissime. 

Potrebbero in fatti i tardi noflri nipoti 
dolerfi a ragione di noi , qualor già. flati: 
teftimonj di veduta ipenfie rat amente tra- 
fcurafiimo di tramandar ad effo loro la 
precifa notisia di un avvenimento , il qua! 
merita , che fe ne ferbi la memoria in 
tutti i fecoli avvenire. 

Dall' altro canto a chi mai dedicar fi. 
dovea quella tenue fatica con più conve- 
llevo! diritto , fe non- fe a Voi , che capo 
efiendo illuflre, e ragguardevole di quella 
Città, la più diftinta formate pregevol par- 
te della medcOma ? A Voi, ripiglio , dal- 
le cui fjgge deliberazioni , maturi conllglj. 



e /omnia .prudenza per sì Jung' ufo , ed 
in tanti negozj rnanifeftata yìen ella . a_ 
riportare un novello decoro, ed ornamen- 
to- i 

Che però umilmente vi iupplico d' acco- 
gliere colla ufata vofìra bontà l'Autore non 
meno , che la pìcciola di lui opera, ben 
.perfuafo, che quella munita da cosi forte 
:prefidio,e decorofa tutela con occhio af- 
fai migliore farà dal Pubblico riguardata: 
ciò alla perfine eflendo quel tutto , <h' io 
bramar poffa in ricompenfa di quella fin- 
cera attenzione d' oflèquio , e d' amore , 
che nulrifeo sì per la mia Patria , come 
per V.V.S.S. III."' , a quali ho l'onore 
■di umiliarla. 

Così Voi, o Settemviri Illustris- 
simi f confervi DIO Ottimo Maflìmo a 
■lungo felici , così pìetofamente da ulterio- 
ri difgrazie quella Città difenda , così li 



aaftriDifcendemi di celeffi benedizionì.fem- 
pre ricolmi, e protegga;. 



Brclcia li iZi. Agofto> 1771. 



L' AU- 



V AUTORE 

A CHI LEGGE.. 



I~ On fa caprìceiofo ptnfiero , o de- 
fiderìo ambì^iefo d itimi! applau- 
fo l' aver io intraprefo di dar 
alla pubblica luce il prefente , qua- 
lunque fiafi, mal compofio lavoro ■ 
Tutt'' altro ne fu li cagione .. Siccome degno dì 
perpetua ricordatila fembravami' il lacrimevole 
Spettacolo , dì cui fi vuol ' favellare, pe' i moltiav- 
■venimenti, cbe feco trajfero f ammiratone an- 
che delle Città più rimote , così a folo fme di 
noti defraudare t tardi "Nipoti d'una tale- notizia 
fcelfi a /oggetto 1 delle genia li mìe applicazioni lo 
flenderae confufamente- un' abbozzo, . /et>%' altra 
idea dì pubblicarlo . Il perchè fovercbìa cura non 
mi prefi allora di far con follecitudìne /crupolofa; 
altre più ^udiate ,, e più precìfe ricerche :. la- 
qual diligenza certamente non /arebbefiperve- 
run conto dame rifparmiata , ove.pen/ato aveffi 
d" ej 'porlo agrocebi, ed alla cenjura. d'i. lutti 

Se non cbe collo /correre del.tempo rìfapu-- 
tuli f argomento del privato mio fiudio , non an- 
dò guari, cbe le per/uafioni efficaci per T una 
par^ 




parte di riguardevoli Perfonaggì *, F autorità de' 
quali altamente dà me' s'apprèsa t xd i fue- 
-ceffivi (limali per P altra de' più confidenti ami- 
ci mi dieder con gr./^ml . violenta eccitamen- 
to , ficcbé d/roxxaJJÌ alla meglio quanto aveva 
■di già ferino , e pale/e eziandio il rendefft , 
Sufficienti non furono le più [tacere giufliffime 
feufe per difiorne il penfiero , ni bafiò di ri- 
fpondere col Poeta : ** 

Ma uovo pelo non dalle mìe braccia, 
Nè opra di .polir con la mia lima : 
Però ["ingegno, eli; l'uà foszs eltìrna 
Nell'operazion limo s'agghiaccia. 
Non bafiò, diffi, ìl fare m fimi/ guifa con- 
trago: coaciolìacbè più che mai penetrati da ar- 
dente brama di render conte alla lontana po- 
fierità le eircvflaitsy del gran futeeffo , non fi- 
nirono e d 1 efagerarmi la difdicevole%%a ben gran- 
de qua/or pofto fojfe in perpetua dimenticanza , 

e mal diftefa fpofixiom dello ]ìe§o farebbe fia- 
ta accolta con fentimenti di aggradimento . 

Sebben però sì dolcemente, e con efficacia 
inanimato , trafeurai per lungo tempo le ifiaiixe, 

" Uno & <ju-fli fi fu fjttiilmtnrt il K. H. Moi^ior Cnnti Fsnt.i- 
nti PeoTicu dalli quale dirécnaV,. qui lieo [hjri> ■ ■.; V, lì; .ìjiìtn 

«iti, e getiiilEna , m li quale fi i Icmpre, j!» fui lù^.ìl 

F'l"'-P :i- Ji: : ili: 'A\ .^jj.S \ - i VL ,; 0 I' u|lotc & CcLLO-' 
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non potendo meco ffeffo tapiri , ernie , mistiche 
difdegnarh , poteffe dal 'Pubblico tener/i a- 
grado un sì fempliee , e difadorno racconta . 
Quindi fu la fidanza ,. che qualcb' un altro 
opportunamente ne ajfumeffe onorevolmente f in- 
carico , applicando/! per ornamento fempre mag- 
gior della Patria a tal lavoro , dilazionai 
prcffo a due anni. Ma non veggeudo in Ini. 
prapofito comparir alla luce veruna ordinata re- 
lazione , for%a fu finalmente, che a rìtrofo del 
voler mìo gì' altrui fecondaci obbligantìffimi ufficj . 

Dui fin qui detto ognuna- de* Leggitori può 
avvederci, perchè venuta fui all' atto di divol- 
gare la tenue fatica ,. che ha fotta gf occhi, e: 
qua! egli appunto ne fia ìl fine .. . 

Non fixvt pertanto chi l'affetti di trovar 
r operetta prefente fparfa qua , e là iT erudi- 
^iaiii ,. che faporita riujcìr ne facciano in legione , 
a' dilettanti ma/finu:„!-nte delie (i/ojhfiche faenze , 
ficcarne più' t£ una volta cadrebbe forfi in ac- 
concio dì fare partìcolar cenno , mentre con 
iftbìettesfxa- protefiomi di fpirito , e di eloquenza 
sfornito , -e vieppiù digiuno di quelle naturali 
feìenit fiche cognizioni, che neceffarie farebbero 
ad ifchiarire fatti ofeurì , difficili, e fivr* ogni 
credere intralciati. 

Tremejfa la qtml apologetica altronde giufla 
confejjìcne non altro mi rejìa , fé non confida- 
re , che fiano con fogcren%ci cortefe accolti , e 
lei- 



X 

ietti quefti miei fagl) , e benignamente ftufate 
le molte imperfezioni , eòe iene fpeffo vi [co- 
priranno gP eruditi , ed illuminati Leggitori . 

Che [e tn fine talun faravvi ,. eie fon fé- 
vero dg/io diafi a rivolgere quefie carte, e fiu- 
tandole fe ne beffi , fapp'ia , che non me lo re- 
cherò punto a torto, ne avrò in conto alcuna' 
a lagnarmi , che /piacevole accoglienza fia da- 
ta a una tenue fatica, la quale an%i timo- 
rofa che nò , dalle mani fe'n efee del ' fuo Au- 
tore . Baflerammì al cafo di aver forfi con 
gualche fcaphamento , a fommoffa de' mìei Si- 
gnori , ed Amici , dato in tal occafione un 
qualche contrajfegno di part'tcolar affezione alla 
m/a "Patria . 




IN. 
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Temporale , t caduta del Fulmini ; 

R.a già prefib allo fpuntar J'au- Ta»*» 
rota del giorno diciotto d'Ago. 
Ilo 17S9. quando verfo ia par- 

K di Tramontana il del tur [lof- 
fi, e con fucccfllvi lampi, e non 
interrotti tuoni 11 diede a mi- 
tempefta, e terrore. 
Dopo breve intervallo frattanto fparfe qui, Acqui £ 
: là le denfe nubi in un rovefeio d'acqua fa- n - 
:ilmenie fi dilciolleto, lo (he defìù allegrezza 
Brefcìani , a" quali un anictioi 




ideila di più I 
' i dell. 



infallibil 



penai 



ed . 



leaar continuo, ed il 
i non per anche ab- 
1 primizia calma iì- 



Qnando mtto repente un chiari (fimo lampo 
feguito da graviiEmo tuono (quali foglion ef- 
fer appunto nella caduta de' fulmini ) riempi 
d'alto fpavento la Città tutta. 

Ma qui fui bel principio 1' animo fi racca- 
priccia , e inorridifee a novellamente ticotdar- 
A fi, 



Z CAPITOLO PRIMO. 

iti fi , ed a ridire qui! alno tuono qua fi nel ino- 
iv' mento medciìmo co nfcgui rafie , ed ahi quanto 
""più terribile , quanto più fpaventofo, ed orren- 
do ! E fu libra, che lanciatoli eoa naturai vi- 
goria il Fulmine enrro la Torre contigua alla 
Porrà della Cittì , volgarmente chiamata di S. 



dHego. 
Polvere da euer 
fulfu:« burnir 
neto poi le ftta 
in appretto (iim 



l ripolìa 



; le delolaz 
: riferire. 



j Tacchi, c ca flette 
che qui 



CAPITOLO II. 

Scoppio della Tolvire. 




iccoflì dunque 



come poe : 



fu detto, il Fulmine nella era 
Torre. Ergevaii quella vedo la 
patte orienrale pochi pafli lungo 
i pubblica Porta , che dal me- 
riggio porge l'ingieflò entra della 
Città ; ed era fortificata nel lato d'occidente da 
una contigua fabbrica di groililTima mole tutta 
per Io più comporta di fmiiiTrati macigni, la quale 
olite che feivir poteva d'albergo a chi ftanzia- 
to ivi per avventura fi folle, porgeva ezian- 
dio l'agio a' pafleggieri per profeguire tra gli 
archi- 
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CAPITOLO SECONDO. 3 

architettati volti il lor cammino (opra 1= mu- 
ra, che rigitano la Città ftefi», fchivando così 
la malagevole, e fdrucdola difcjfa nel più baf- 
fo piano della llrada macflra , la quii efiite 
rute' ora nel primiero fuo lungo com" età da 
prima. 

Sopra di quello piano gettavi Ì mallìccì fuoi 
fondamenti la Torre. Maeltofa era ella per l'an- 
tichità, che dimoilrava, per la {frattura, e per 
le incile travagliate pietre, die la componeva- 
no dalla cima al piede. S'alzava in altezza 
braccia quatanraiètre . Meli" interior larghezza 
(rendeva/! braccia dodici , c le muraglie di for- 
ma quadrata toccavano in groficzza braccia tr« 

Formava internamente due piani, l'uno de' 
quali radeva il fondo, fuperìore era l'altro, e 
la fommità toccava del copcitume. Poco di (li- 
mile apparila la coiìruzlon della Torre all'una 
dell'altre pone, dsrta di S. Alcùandro, ne un 
modello più acconcio, e migliore per ravvifar- 
ne ad un di preffo quii folle la già diifrutta, 
potrebbe produrli a lume più chiaro di chi lo 
bramane . 

Serviva pertanto in allora quello Torrione 
(che con tal nome appellava!! ) di ricetto, e m i Si ,™Si* 
dì magazzino della Polvere , e per appigliarti ^' C "^V«. 
alla comune opinione non è da dubitate, che 
quella ivi allor depolìtata non afeendefle à più 
A a. mi T 



4 CAPITOLO SECONDO. 

miglia)* di peli. Nel Difpaccio fpeditodaH'Ec- 
ccllentiuìmo Rapprekatante Pa.iui.i- al Sere- 
nissimo Principe il dì io. Agofto 17155. 

pianTiùJd-fta regiitrato il qua riti rari vo dell» Polvere con 
r - c ' tali forinole: Migliata ducinto,c vtwidtit , e lib- 

a ^ Tam - fa om itrocento ajftrijìe con caftan*, che ™ rìejì- 
fitfse di Pubblica ragione; libbre dui mille alle 
dìfpojrqoiii del Tenente Galli per la prova dil- 
le Canne da munitone , che fi cojlrmfiono per 
Pubblico contando; e dieci migliava, e libbre quat- 
trocento di ragione della -vendita Torre . Dalli 
qual cognizione potrà ognun di leggieri com- 
prendere quale ftrage abbia fatto ne li' infuocar- 
li , lo clic ferviti pur anche a fempre più 
accreditar quegl' eccidi 1 quali «' inderanno 
di man in mino porgendo alla notizia di chi 

Avvenne dunque, che il Fulmine quali avi- 
do di rinvenire il più adattato Tuo pafcolo, 
penetrò nel Torrione, e n' accefe i riporti bi- 
tumi. Quindi venne l'aere tanto nero , ed 
ofeuro, che sverebbe facilmente potuto allimii- 
oftmMJa-gtiarfi a veto bujo d'inferno, il quale peral- 
tro rantolio dileguolìì.e fvanì , refhndo il cie- 
lo limpido, e fe.eno più che mai forte : e tal 
fi fece impetuofa fcofli , per cui fquarciarefi in 
un momento le grotte muraglie, e quelle an- 
cora del contiguo edificio, alto fi fpinfe , e per 
ogni lato un dìtotto nernbodi pietre, e di malli 
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CAPITOLO SECONDO. 



s 



diroccati, i quali dilatandoli formarono nel ca- 
dere una tcmpclh di (affi , clic atterrò , o per 



/pigile, i germogli della vite novella, e le re- 
nere erbe dei prati. 

Al miai allenamento di tante cale non è Tran™., 
medicei il ripor a dubbio, che in crudel fog- jjjj SjjJi; 
già non abbia confluito il fubito tremuoto , e 
lo (regolato movimento deli' aria, il quale ove 
pili, ove meno fu alla Città tutta fatale, ed a' 
lobborgbi vicini, come a fuo luogo diradi . 

Profeguendo frattanto il deplorabil racconto 
certa colà è, che una palla cacciata con tutto 
1' impero da ben carico arcobugio non tenga 
maggior fonia di quella , eh' ebbero que' ma. p™/ 1 '" 
cigni, e quelle pietre dove che fia (piote da 
tanto icoppio, alle quali niun intoppo toglieva 
d'abbarrcrc, di minare, e di lafdar ogni cola a 
totale tempio, elTendo per iin giunte a inarca- 
le (*), ed a conquidete delle più grolle ferra- 



peto fenza paragone 
bia fiera grandine, al 





b.iucre lìi due gradini di 
avendo prima uccilo UQ ci. 
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6 CAPITOLO SECONDO. ' 
te , in cui s' imbattevano , avendo pur con 
pari fona fminuzzolato le molli , e perfino 
gli arbori delle propinque campagne in aneli* 
forma .con cui il flagello da rullici nerboruta 

Tale poi , e tanta ne fu la copia , che d'ogn' 
incorno riempì le Ihade , ed i luoghi vicini , 
. il clic accadde con maggior quantità verlb la 
parte del mezzo giorno, e verfo quelli dell' oo 

Dalche fi può agevolmente dedurre, che per 
quanto fi giunga a dire , non vetri però porto 
giammai iteli', otribil fua villa un cosi fetale, 
e fpavenrolo accidente. 

CAPITOLO III. 

Ttyvhia . delle Cafe. 

MiìM(! P^*-- ■ "E Chiefc, i Monaflerj, i luoghi Pii, 
!;. ; .j gl' Edìficj , le Botteghe , i Fonda- 

■ i ' . i luì , e le i'psilè Cafe con elegante 

jj^yg£y|| forma, e fimmetrii collrurre pref- 

polvere fotmavan prima una del- 
le più tiguitdevoii parti della Città di Brefcia. 

Fabbricare quelle con pulizia , con decoro, e 
con ottima ordinania dilpollc ouant' eran elle- 
no un grato, e giocondo ipett acolo alla curiofi- 
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capitolo secondo; 7 

tà di Forclliere, che in Città per avventura [ 0 . 
pravveniiTe , fervivano altresì per ben agiata 
ttanza, e ricovero a clii abitava quella de&lau 
filiazione. 

Molte magnificile fica de apprettavano l'entra- 

porgevan a' Viandanti, onde poter con cortezza 
intraprendere il meditato !or viaggio. 

Fra di quelle faliva ncll' universi ammirazio- 
ne il Borgo di S. Nazaro . Aveva quello il pri- 
mario incontro con la pubblica Porta , ed età 
bello ivi vagheggiarne la fttuttura, le fabbriche 
ben regolate , le officine qui, e là (parie, i varj 
ornamenti, e la larghezza molto più di brac- 
cia rrentnfei. 

A finiftra dell' ingreflo in Città ritrovali al- 
tra ftrada regale , che febbene al Borgo in lar- 
ghezza la ceda , non pertanto fi diitingue me- 
no in una leggiadra , edilettevol precettiva ,in 
magnificenza , e venuirà. 

E quella è quella, che par ora guida diritta- 
mente alla Bafilica infigne de' SS. Nazaro e Cel- 
io. Lungo la quale molli Palagi s' affacciano, 
molte Calè nobili , e Templi , e Monaiterj , e 
quanto vale ad illullrar una parte decentemente 
tegolata, e coftrutta . 

Ai laterali delle medefime s'apprettati due vie 
fnaeftre, che con linea fcmicircoUre portar» al 
capo d'una maggior patte delle contrade di tutta.; 
la Città. Ta- 



3 CAPITOLÒ TERZO. 

Tale eri pertanto lo flato delle cofe , tale li 
pulitezza, e l'incontro delle ftrade, tale il fi- 
ilema, e l'ordine di quel fico, quando in pò- 
chi batter di ciglia cangiò mero d'afpetro , e 
ciò che in avanti era sì bello da vederfi prc- 
fe faccia d'altiffimo orrore, di raccapriccio , e 
di fpavento. 

E vaglia il vero nel punto fteuo , in cui la 
fura a|.piccolTi alia polvere, fepolre (otto l'iftef- 
fa loro mina reftaron camere , loggie , gabinet- 
ti, fale , e cafe intere . Crollaron tetti , fi disfe- 
cero fondachi, s'ateerraron botteghe, fi fquafla- 
rono Monafterj , palazzi , e talmente convetriilì 
in efterminio, e fquallorc quella sì nobil parte, 
che chiunque all' atroce veduta ne tremava , 
n' impallidiva , venivano meno, efclatnando ad 
una fol voce il popol tutto ciò , che già dilTe il 
Profera Geremia fu la deflazione di Gerofoli- 
ma (*)H<ectine tjì urbi ftrfcBi dtcoriiì E'pof. 
libile eiTere quefta quella Cina da prima si de- 
cantara.e bella; 

Nè già più velligio veruno , od ombra appa- 
riva d'abitazioni , ma in lor vece un con (ufo 
mefcuglio di falli, di pietre, di copetti atterra- 
li , di retti infranti , di travi echeggiare, di mi- 
nuzzoli diroccati. A tal che i Cittadini iterti per 
lung'ufo afluefairi a premer con allegrezza quel- 
le conrrade, non iàpevan più giugner ad addi- 
tare con la mano tremarne, e con la fioca vo- 
ci ìt:tm. Lutarti •. if. 
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CAPITOLO TERZO; 9 
ce ove il luogo crgcvafi , ove il tipetto dell' a- 
mico, del patente, o di qualunqu' altro ben no- 
to concittadino. 

In pachi momenti nacque tanto fcempio, e 
tal fopravvenne mina , che giunfe a diftermina* 
re quant'era Itato in lunga ferie d'anni coftrut- 
ro, neflun tiparo avendo potuto preftar arte, o 
fatica veruna, onde sì illuftti manifattute non 
reflaflerq in cosi ftrana, e comuaflionevole sol- 
fa diftru.te . 

Ma per fomminiftrare una più acconcia idea 
di rant eccidio , miglior partito vien fuori di 
dubbio ad eflere quello di por il difegno l'otto 
gli occhi di chi legge, dal quale più facilmen- 
te addiverrà a chiunque piacer ne tenga di rif- 
contrate fpeci ficaia mente la patte rovinata... 

Prendiamo dunque il principio dalla Torte 
fegnata nell' anneil'o Difegno al n. ijt. Equi 
tolto ci fi prefenra un totale atterramento bor- 
rendo per il Borgo fino alle vicinanze del Pio 
Luogo della Cafa di Dio ;(a. %.) il qual tratto 
forma Braccia Brefciani di oncie 1 1. quattrocen- 
to, ed otro . Così avvenne dalla Torre ditetta- 
mente veifo Ttamontana fino al picciol vicolo 
(n. 5.) efiftenre nella contrada , che conduce a 
S. Nazato i ( n. 4. ) il che cuitiruifce Braccia li- 
mili trecento, e fei . 

Lo Aedo occorfe dal fuddetto punto diago- 
nalmente fino al Quarriere delle Milizie ( n. j. ) 
vicino al Monaftero degli Angioli ( o. fi. ) di 
B eften- 
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elleti/ìone Braccia , come fopra, cinquecento , e 
cinque. 

In tale fpazio non però efclnfe le più con- 
£k?,iuti appartenerne, che fi llabilifcono fino alla 
n'tmi^iK^'CÌiiefa dei Miracoli verio Tramontana , e fino al 
Monaftero di Santa Croce verfo manina, ( entro 
cui non poche abitazioni rimafero variamente 
fpiantate , o cadenti ) cento novanta Cafe fu- 
rono demolite, o rovinate, che fervivano prima 
di ricovero a mille trecento Tedici abitatori, del- 
le quali non aliro veftigio più apparivate non 
che un qualche avanzo di cafa, o di muraglia 
quii , e là fparfa . In ral numero s'alino a 
comprender anche quelle del Borghetro fuor 
di Città alle Porte contiguo . 

Aliro danno quantunque men grave , ma 
pu r anch' elio di compailìon meritevole fe- 
guì nelle parri , che conterminano alle di fo- 
pra coerenziate. Ma per vero dire, qualun- 
que (ìa.non è poi elfo si rifleflrbile a ftonte di 
tanto fito atterrato . 

Contattociò ì certo, che eccettuato l'efpoflo 
diroccamento, cinquecento altre cafe ita le con- 
le Caiani- finsnti reftaron gravemente danneggiate , feof- 
fe ' ed cffefc ' non 11 comprendendo in quelle 
le molte difpcrfc fra la Città , e le adiacenti 
Clliufure, delle quali fuperflua lì ha creduta la 
diligenza di tinttacciarne una numerazion più 
precifa.e diilinra. 

A quello paffo non è da tacerli, ficeome per 
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cauta de 1 danni granitimi , che nienti l'.ancica 
Chic-fa l'arrocchiale de" SS. Nazaro e Cello, (l'uno 
tra' quali principalmente fu tinello d'enei ivi ^ 
[beo atterrato l'intera coperrume) dovertero rra- 
fportarfi le Parrocchiali lnfegne nella Chiefa del- 
le Zitelli, ed indi dopo breve intervallo in quel- 
la della B. V. de Miracoli Jufpat remato di qu -- 
ila Città, e ciò con quelle prevenzioni, die con- 
venivano all' emergenza novella. 

In quell' ulrima fi conrinuaron indi cut- 
te le Funzioni Parrocchiali ,ed Eeclefiaftiche , che 
foglion farli dal Capitolo di S. Nazaro fin ver- 
fo la fine di Quareiima , nel qua! tempo fu 
fatto novellamente il trafporro de' l'acri Olficj , 
e di ciò ch'appartiene alla Parrocchia nell' au- 
tica Bafilica già ricoperta. 

In quanto poi a! voler forum i mitrare una ve- 
race, e giù!!* idea del coruun danno , ci.) cer- 
tamente vien a riufeir cola predo che impolli- 
ni . Vaglia la velici furono affai varie le vo- 
ti , die fin d'allora fi [parlerò per la Citta fu 
tale propofno , Jifcordando in ciò gli Archireni 
nedelìrai , taluno de' quali li faceva gmgaetc 
a due millioni di Scudi , talun' altro a meno, 
od anche a più qaalchidun altro. 

Quindi bipallando ora quello punto pet non 
euervi certo ir.ezio, ond' appagare al defidsrio 
di chi legge, s'ap pigliare rno noi a dimoftrare 
con maggior probabilità ti danno Tortello da 
pochi Individui. 

* B t E' 
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E' bensì vero, che nel Ditpaccio de/ Pubblico 
Rapprelen tante inviato al Serenissimo Prin- 
cite nel dì 3. Settembre fi limita univettal. 
mentì nella lemma dì Scudi quattrocento no- 
vanta mila trecento , e fefiànta lei . Ma perchè 
quello calcolo dipende da particolari Potine .cosi 
noti ctTendo Irate quelle da molti preludiare , 
non può né anche fervir dì giullo dettaglio 

Ecco le parole del Dilpaccio: Turbarli di imo- 
j^t'^ri'" 0 l'"»'""" dementano dell' Ecctlleniijfmo Se- 
Ci'icoUifpic" na '° l7 "' MMr * • cll! " pubblici , e privali daii- 
àa. ni afeendono alla riferibile /omnia di Studi quat- 

trocento novanta mille , trecento (ejjuMafti da li- 
re fette l'uno, e rifuitano dagt inferii fogl),cbc 
li dijiinguano nelle rifptui-vt cattegorìe dìStabilì 
diroccati, di quelli danneggiati , e dei Mobili per- 
duti , eebe abbracciane li nomi de' rifpettìvi prò ■ 
prietarj . 

Contenti pertanto' d' efporre i danni (offerti 
dal Pio Luogo della Cala di Dio, dai due Mu- 
nitici) di Monache Ago II ìnia ne, l'uno di Sanca 
Croce, l'altro degli Angioli , e da' P.P. Minori 
Conventuali di S. Prancetco s' avanzammo Cenz' 
indugio a metter in villa quanto dì poi De- 
cotte. 

Dalle più preci le e minute informazioni a- 
ninni di dunque jì rileva a tutta certezza , che quelli 
JEy? particolari Individui anno fin ad ora fpelo da 
quattrocento e più mila Lire piccole nel riap- 
ra - 
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[amento de' riflettivi Monafterj , e cafe. 

RelUron ita quelli di gran lunga più (col- 
ti , e danneggiati li primi due : dal che ne 
venne, che la numciofa famiglia de' Poveri del- 
la Cala di Dìo fi ridalla in ncceilitì di procac- 
ciarli = Ila meglio , che fu podìbile , fparrara- 
mente il ricovero per la Citrà , fin a tanto che 
a ficurezia ne folle ridotto l'albergo bilbgne- 

Che fe le Monache di S. Croce ivi contìnua- 

quamaquatrro , mal' agiate , e rillrette in due 

pericolofe , che di portarfi tri altri Monafterj , 
(dalle Monache dei quali furono cortelementc 
invirare) e d'abbandonar quel facto Chioitro 
da ciafcheduna pacificamente eletto nel gran fa- 
ciifizio fatto al Signore di lor mede/ime. 

Che fefper tornar in fenderò) a fcen dono a tal 
fora ma i danni tifemiri foltanto da cfti.che 
fon anche tta i più lontani dal Torrione, (tela- 
memi da fe ognuno quale fu Uato il cumulo 
di quelli foffetii dall' univerfale della Città tana. 

Se nooche timirandofi nel complelTo la Ilra- 
ge feguita , pcttebbe in gran patte a quella fo- 
ratgliarfi, che accadde lopta Getufaleroms ni.i 
aberrazione del Tempio predetrai e dalRedentore 
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n|e!3E T e(m ' c P aro ' e regiftrare da S. Matteo mia 
TraSpio*' ^' f0 W ^ J/ " D " ntitijrttur bic Upis fvpra laj>i- 
Genifiltra. dem, qui Hall dtJhuMItr. . - 

Ma con differente lùcceffo dell' avvenuto a 
quella sleale Città , tutu timorofa de' Divini 
giudizj prete Biefcia dalla fuiieih dilgrazia un 
più fermo argomento di riconufeere la mano 
gaftigatrice di Dio , di tempre più benedirla , 
e di rivolgerli al filo Signore, ficcarne con mil- 
le indizj di vero pentimento ptocurò ogn' Or- 
dine di placate S.D.M., di converrirfi con rut- 
to ìo [pirico a lui, e d'implorare in apprelTo 
l'infinite Tue mifericoidie, del die opportuna- 
mente ne vetri fatt 
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"Perfetti morte , ferite. 

Prefi or una feena dolorofa,e fu- 
nefta , a patagon della quale i 
favolofi cali d'Orette, quand'an- 
che portafler in fronte non già 

ti, ed il femplice fatto, dovrebber da poco a 
gran ragione riputarfi. 

Aprefi una leena tcrribilifiìma fra tutte le co- 
fe, che poflon figurarti fpaventevoli , al di cui 
confronto, 1= ia morte li conlideri nel naturai 
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fuo edere, fenz' ambafcia avrebbefì da rj'guar- 
tl ire j e fenza raccapriccio qual femplice paleg- 
gio da quefta vita mortalB , il quale da per ié 
iolo mal reca all'umanità , comunque le fac- 
cia continuata guerra ,cotant'affjnno , ed orrore. 

Cadute in breviflimo fpazia di tempo le ca- 
(c, fmarrira,e diAtrutra ogn' ombra d'abitazio- 
ne , rifa deferta , ed inofpire quella pane da pri- 
ma si bella, convertito tutto in orrore, e de- 
flazione, lì miferabilì abitatoti reftaron anch' 
eiìì difavventu rata mente nell'atroce mina involti. 

E chi mai potrebbe con facondia pati al 
grand' eccidio rapprefcnrsr al vivo la Itrage di 
quella notte? E qua! pianto cJTer potrebbe egua- 
le a unte uccifioni, a tanto feempio? 

Una delle più belle parti di Btcfcia già «ol- 
iò, già ruinò , già fi feppcllf. Una tta le più 
rinomate lìtuazioni di quefta Città tutto in un 
tratto fvanì,e sì prefto difparvc, come fa fo- 
gno pollo in fuga dalla chiarezza del giorno. 

Giacevan poco prima gli feiaurati abitanti 
di quelle contrade placidi , e cheti in braccio 
al rìpofo, alla quiete, ed al fonno lenza verun 
penderò, che foricr foiTc, o ptefagio di tanto 
male , quando fra 1' ofeurità della notte, fra 
1' imperila ta , e non conofeiuta confusone di 
ftrepiti.di cadute, di rovinamenti , d'urli ama- 
riflìmi del vicinato trovaronfi miferabi [mente 
fepolti , fenza aver nemmeno l'idea di quella 
ftrage, in cui crjn elfi avvolti. 
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Aitri di quelli colpiti dal grave impeto del- 
le pietre, e de' macigni r;fiatuno ptimi mot- 
ti, che Jeflari dal Conno : e furori certamen- 
te cultore t.-a un folto popolo di mirabili li 
meno infelici, petcliè non giunfero a ben di- 
feetnete la loro difavveotuia, ed a provare gir 
ipafìmi d'una lenta , e dolomia agonia di morte . 
Altri per travi fpczzare , ed infrante , altri 
«-per muraglie fopra cadute li un penofiflìmo fine 
incontrarono. Chi feendendo , e chi falendo le 
leale della propria abitazione cadde col cadet 
dì quelle , e fin! di vivere. Chi appreflòliì sba- 
lotd.to , c confuto a qualche tWitra , e (icad- 
de addietro mifetabil pteda di macigno mici- 
diale, che l'attenò . Chi pien di raccapricci», 
e di sbigottimento l.fciò le piume ritio in pie- 
di ergendofi , ed in tal politola miicramer.ie 
moti li • : da gran cumulo di materiali, che 
d'ogn' intorno l'anguftiaron, e I'oppreflero. Spe- 
rando talun altro miglior alilo rannicchioiiì pien 
di fubito tremore (òtto volti, ed arcare , e da! 
precipizio di quelle reflò fchiacciato, e petto , 
compiendo cosi con orrore, e con dilatazione 

Fuvvi chi non avendo (marma in sì gran- 
de Svolgimento lena, e coraggio fpiccofii a 
gran falri verfo la potrà delia caia, e nell'at- 
ro licito di fortìrne coli' atterramento di quel- 



egli pur caddi 



impoflìbile da fpiegare con quante 
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tomi, pandi nudili! tonitruis , & fulgortbut cara- 
fcantibut vijìi , indi fatait eteìàit fulmtn , quo 
Turrt percttjfa , fnctinjèpa pulirne , terra tre- 
muit, & Jaxii Turrii,& murorum porta adjian- 
lium rtptuie undiquaqui tjcBis intuì, & extra Ur~ 
btm , quamplmma Nobìlium , Civismi , (y Opifi- 
cum domut carniere} quo faclum tji, multo» Vi- 
ros,&Mulierts, me non infanta mìftrrìme periif- 
ft. Nec dc/uit ,quin tot malii paterna cura occur- 
rertt Neh Uomo Marinai jlmonius Friuli Vaie- 
tiarum Senatui nomini Prator , & Vice Prafiilur 
Brìxia , ma cum llluftrijfimo M.tgijiratu Stmìta- 
ih, qui Mi/iiilìus ,& }{«jikis convocati!, iti op- 
prefsos fivt adirne vitata agemei in propriis /ivi 
Virorum , five Mulitrnrn Xenodoebiis infirmo! po- 
nerent,fivs txanimatos , illieo quo fieri potutrit , 
ftpultura mandarini, fidalo -volturi. Vivittttnìm 
hefis ibi rtpofith , mortuarunt inventa Cadavera in 
boc Cemeterio viva calce combufia canti buma- 
runt. Succcdentibui vero dicbui , ne tot trumnis 
graviti! ebvtmret malum mortifera luis in nimis 
fxtentibus a ruitiii ad Ecclifìam iransfmtidis ecr- 
poribus , ibi magli , magifqui funi cooptria , & 
fia,0v,; lid„, alMi, ,ff.ft. pnp, mai, 
intra U,btm non loi.ge ad dirutam Civitatit por- 
ram viam verfm, qtuc dia ir dirtele ad Monafie- 
rium Sancì* Maria Ahgeknm Jipulta fttere. 
Jl;j'g Nella delazione del lecundu fi Irgge : Hoc 

ì^t. T "''de'cLo \llpfum àh iE. Jugujtì /tbLrampra- 
ce- 
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cidentis ttoB'tt uflavam in aitarti, antìguam tx qua* 
draih , if feEìis lapidibus conftruilam Ttun'm exi- 
fittUtm juxtaporiam bujus Ci-vilatii ditlam S. Na- 
iadi , in qua cum multa milita Puherh pirli pon- 
derum fcrvarentur , ìnctnfa ftatim in torttm ixp/o- 
fìone Urrà trtmuit ,faxaque Turris undtquoque in 
attuta fublata ttiam magni pondiris , -vtlul gran- 
de & turbo, cum terribili fragori extra, & intra 
C'tvitattai addirmi. Idtoque domus quamplmi- 
m*,&itmpla, seWts , feneftris ,& partii ìnfra- 
Uri inbabitabilìa tvafirunt; multa ali<c idefì 190 
circittr -vii labtfafiaia ptnitui , vtt e futidamtn- 
tri everfa ftatim corrutre. Hinc quarti multa cen- 
tina Civium darmknùum cpprtjsa in ixcidio a ma- 
BK omnipotititis , & miftrtmìs Dti in ■vita cuftodì- 
la , & a Cbaritati quammaxima Conc'rvium con- 
ftmntium viva quam mirabiiittr inventa ex lapi- 
dai» , & ruinarum acervis txtra&a futrtmt. Ho- 
rum corpora gravittr vulnerata , aliqua ttiam adu- 
fia , & motiftruofa ad Xenodacbìa fublata , vii 
currìbui duBa , aliqua tandem etntena idtjì 30S. 
circittr mifiri piriert , qua caia ignota prapriis 
ve! formis corponis , -vii fpeciibus tuniffu , & con- 
fufim in Cameietium SanBorum Na^arii , & Ctlfi 
qmdragena ftilket ór qninquagena rtpiiilis •vici- 
bus boc eft no. circittr primis diibut dilata , alìa- 
qttt fettmia ideft jj. ad manìa verfus mcridiem, 
& alia i). mortua in Xenodocbiii , (y aliqua tx- 
ira Paraciam tumulata fui firn, cura tanttn nimia, 
oc diligimi» Parocborum illorum nomina, qua il- 
C r lis 
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ittionem utnirani , bìc difcripta , hoc cft 



render [urne , e direzio- 



ni ne dai Libri della Parrocchia, che malaga,.! fa- 
rebbe avirneU d'altronde migliore , fi ricavi, 
che di trecento ed urto furono in circa i mur- 
ri (in tal numera contandofi orto Preti ) elisa- 
do dilla maggior pane efprcfli flngolaruunte 
anclie i nomi ■ 

Ma perchè ne moriron altri agli Ofpirali , 
ed in particolari ricoveri, ed altri non il rico- 
nobbero p;r I" annerimento , o per. le deformi, 
e moftruofe feonciature del corpo , così non fu- 
ron quarti nè pur deferirti fu i libri medefimi. 
Ciò però non roglie che non fi;n eilì purtrop- 
po mi labilmente rettati ertimi. 
ai™ T "t»via oltre gli accennati di fopra, e chi 

"Tnn"j1!é mlt P uo laperc quant' altri ne fìano dipoi pe- 
ro.;™, riti ne' fufleguenti mefi , in vatie cafe , ed in 
diverfa ftagione ? e molti per puro fpavento, 
molti per enormi ammaccature, molti per con- 
tulìoni interne, ed efterne fofTerte,o nella teila, 
o nel petto, o in alita più nabil patte de! cor. 
po così pian piano dileguarono ,come fa la ne- 
ve, od il ghiaccio al iole d'inverno. 

SÌ ha inoltre contezza di' libri Ireili, che U 
pjtiSibì Parrocchia di 5.Nazaro prima delle rovine era 
Jis-Naatu. coUftuita da cinque mila ducento cinquanta uni 
Perfonc, e l'anno fulfeguenie , cioè nel i77°' 
era fi 
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crjfi un tal Dumeto molto diminuito, giugnen- 
do foltanto a quattro mila, trecento,!: diecif;r- 
te . il che comprova novellamente non fol li 
motte degli abitatori, ma molto più il disfa- 
cimento delle fabbriche , che da lùprawtfluti 
reftaron abbandonate. 

Fra le tante psrfone eftintc fu patiia'mcnte 
da tutti compianto il cab della Signora Lodo- 
vica Girelli Gentildonna Brcfciana, e d'una lua 
Figliuola nubile, che finirono i giotni nella ca- 
duta della lot cafa polla fol Borgo, e poco di- 
ttante dal Torrione; tilnafto veramente con pro- 
digio falvo il rimanente della Famiglia , eccet- 
tuarane una Donzella , che cgual la Ione incon- 
trò dille difavventurate Padrone. 

Fu parimenti compianta la morte de! Sig. D. 
Mario Marini nobile di condizione , e nobile 
molto più per quelle doti dell' animo, delle qua- 
li n'andava adorno, Sacerdote di religiofidimi 
coltumi, e di una (ingoiar probità, del quale 
a tutto merito ben' è, che venga qui fatta dall' 
Autote onorata ricordanza , poiché dello fieno 
era amiciflimo. Una trave della camera cadu- 
tagli nel mezzo del petto tolfe in un attimo 
la vita a quello degno Ecclefiaftico . 

Nè la diltania di quattrocento e fettanta fet- 
te braccia, in cui era la cafa de' Conti Gandel- 
li, poila in fronte alla Spezietia detta di S. Na- 
zaro.potè afiicurat la vita al Sig. Conte Abate 
D. Gio: Battifta {onde non venifle egli di ri- 
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portarne una fingolar coromifetazione ) , e ad 
altro Sacerdote , che feco lui conviveva .(*) 

In quella foggia con non minor compaffio- 
ne de' cittadini moti il Sig. Francefco Chizzola, 
con la dì lui Moglie, Gentiluomo d'onorato eo- 
ftumc,edi molta pietà. 

Dell' un di quelli diceva!!, che fopravvifluto 
folte tre giorni dopo la rovina, e diè morivo 
a tal fama (vera o fai fa , eh' ella pur fbffit) 
l'edere ftara dagli operaj udita in tal interval- 
lo ditratt'tD tratto una languida voce, che pa- 
rea Cortine dai più cupi abiflì . Ma perchè cuc- 
ita davafi inoltre ad intender vagabonda , ed er- 
ratica , così non fu mai potàbile l'apportarne 
di fido ia firuazione ond' ufeiva , quindi andò 
vana ogni foilecitudine per trarlo dalla montuo- 
fa congerie de' materiali , e Nerbarlo iti vita. 

Quello poi, che pietà maggiore a dettar ven- 
ne nel!" unìvetfale di lutea la Città fi fu il 
tragico avvenimento , che occotfe alla cofpi- 
cua, e riguaidcvole famiglia de'Signori Onofrj. 
Perirono forto le rovine della propria cafa ti 
Sig- Pietro , con la Nob. Sig. Elena Lodi di lui 
moglie, due Figliuole, ed un Servidore. 
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La difgrazia (fe pur con tal nome puòchia- 
mjtfi la motte in pedone ramo timorate, c dab- 
bene ) a fucili accaduta fegui unicamente per 
cagione della quantità dei fallì , che in quella 
patte fi fagliarono dal Torrione,! quali caden- 
do a piombo fulla cala, n'apporta/on il diroc- 
camento fpaventevole , ed indi la fubita motte 
degli abitanti. Tra i molti di grolla mole ivi 
lanciatili, che pur oggidì qualificano la verità 
di quefto fatto, uno ve n'ha tutt'ora di ottan- 
ta e più peiì , enfa veiameDte ortibile a ve- 
derli .[•) 

Per rendere qualche particolar ragione della 
total rovina di quella cala fita in vicinanza al- 
la ChicCa dei Miracoli, difeoila dal Torrione Brac- 
cia cinquecento ottanta, e di talun altra con- 
cie fata Ga di gran lunga più da' (affi beifa- 
gliata, pet e (Ter tifa polla ìn retta linea dell' 
"uno degli angoii delTotrione medelimo.Di fat- 
to anche nelle linee degli altri (re fcaiìcoflì mag. 
giotmenre la faflbfa rempefta , come averà cia- 
ichedun pnruto cogli occhj proprj accettarfene , 
ira lardandoli d'apportar per elempìo e i! Ba- 
racchino formato di muro, eh' era pollo in fron- 
re al Quartiere gii nominato degli Angeli, che 
reftò dalle pietre totalmente diftrutto.e fpian- 
tato ; 



iato'; e le Ortaglie efiftemi lungo la ft radi rea- 
le degli Orzi, e si quelle ancora radenti la ftra- 
da, che guida alle Porre di S. AleGandro , (opra 
le quali infierì fuor dei limiti la tempefta me- 



Non diiiimile tenerezza unitamente a ftra- 
ordinaria ammirazione dcftò nel cuore d'ogn' 
uno la morte acerba della Srg. Oifola figlia del 
Sig. Gio: Batiida Gnaga . Quella giovinetta nel 
più bel fior dell' età, die toccava li dicioir." an- 
ni, mori martire della vciecondia,e d'una eroi- 
ca modeftia ; quindi a ragion può dirli , che 
non manchino a Brefcia ne anche a" tempi pre- 
lenti le Tue Eroine. 

E di fatto reltata ella ancor inoficTi ( de- 
molita gii, e dirttuita la cab a riferva d'un 

memi l'cdrcma caduta, e alla pudica fanciulla 
l'imminente morte) ricusò , febben anliofamen- 
te elottata da molti , che in qualche diftanza 
commiferavano il profilino di lei pericolo , di 
[unire a falvamenio per oliere di vedi Ipoglia, 
ed ignuda : e menrre calila di quelli andava 
per di lei richieda in cerca dì panni, onde ri- 
coprirli, die volta la muraglia , ed intrepida- 
mente rellò la giovine feppellin, dando a di- 
vedere con quell'ano incomparabile, e Rapen- 
do, che puotè più in erta la verginal erubelcen- 
zì, che l'amore della propria vita. Ond'era ben 
giudo, che un' anima si generose grande ve- 
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CAPITOLO auAmo. 2; 
nillc nel Tuo paliaggto accommiata» colle ef- 
preffioni, e con gli encomi del Poetai . 
Vattene in pace alla fuperna fede, 
E Safcia all' altri e/empio di lai fide. 
Sebbene a che mai giova il voler qui nar- 
rare il nome di pochi a fronte di que" molti, 
che perderono in tale forma la vita? Con tut- 
to ciò fe vaghezza, e desìo talun nudrilTe di 
faper il nome particolare de' moni, farà di buon 
grado a titolo dell'altrui compiacenza decrit- 
to , dopo pero d'aver prima compira l'intera 
ferie di quello racconto con l'otdine premedi- 
tato. 

Ma pure anche nel mezzo di cosi tetro 
fpettacolo s'ebbon poi fegni innuraerabili del- 
la Divina pietà, in confonanza di quanto dif- 
fe il Profeta , che il Signor' Iddio , quand' an- 
che monti in collera .non dimenticherai!! giam- 
mai della di Lui mifericordia . 

Del che n ebbe chiari e manifefti indi- 
zi tanto popolo foprawilTuto , e fra gli altri 
la Famiglia della Cafa di Dio, ptelTo cui (co- 
me dimoflroffi) ebbe i Tuoi principi il totale at- 
teri amento. 

Fondatali quella fino dall'anno ij8j.afpe- 
fe della Città per l'oggetto di ricovtate i po- eimìohc 
verelli, e particolarmente gì' invalidi , col tratto jf^^ct 
del tempo, col benefizio de lifciti, col (becor- « aD " • 
fo delle limoline tal prefe (tato di Ioni mi mitrar 
alimento , ed albergo a poco men di rrecento 
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ua uomini, e donne, ch'ivi in grazia d'una 
contini™ i» provvidero» di Dio ma lifelhta ne' 
pii legali padan con parfimonia i loro giorni. 

In tal numero eran dcntto quello iccinio 
fiap.Jisic (ante povere perfone, quando fegui lo 
fcoppio , e rea il rovinamento orribile de' co- 

f enumi , tra le mura fcolTe, ed abbattute ,tra 
apertura de' fpaìioG volli , e maflìmamente 
di quelli de' Uighi Do:mito;j, ove (eparaumen- 
te giaceva coricata la numerola famiglia, due 
foli uomini teibton moni. Ood'è g.uilo l'ar- 
gomentarne , die le benedizioni , le quali dona 
Iddio a Pii lucgh.ed a'iacriChiofl.i fiano di- 
(lime, e iegnalate.il che abbailanza reila con. 
fermato dal fallo preterite, e dalla certezza in- 
oltre , che ntfluna r i .ni de' Mona fieri dan- 
neggiati fra perita per cagione delle mine. 
Quindi dubbiarti ambe concludete, che ccn 
„ particolar cura , e prefidio vegli Iddio alla cu- 
'* ilodia de' medeiimi , cucile, le fepra di quelli 
nell'atro, che lien armata la mano di flagelli, 
e mentre fa pompa d" elTer egli il gran Dio 
delle vendette non laida (correre gl' effetti del 
tuo fdegno, quanto altiifimo farà poi il di lui 
patrocinio, qualor fi dimoitti Padre di roiferi- 
tordia, e di pace. 

Ma perchè quello racconto abbia a prolé- 
giiir co» quel metodo , che lì ha creduto il 
più convenevole, fi defeti veri ne! venturo Ca- 
pitolo ciò, ch'indi occorle. 

CA- 
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Lavoro dietro le rovine, e [cavamente 

de' Cadaveri- . i 

ÉE^S^pPIaceva una gran copia dì pedo- p t ,r un t 
'-'i n: ' d'Ecde'luitici.di fciJai_;,ci : '' 

v S«J I ^! plebei > d'uomini, di donne, 

poco, giaceva un mirabile volgo (òtto le mi- 
ne fepolto, e dalle infrante reliquie delle Cafe 
già cadute fottratto alla luce, di' elangue, e 
piivato di vita , chi femivivo, epput lottante 
colla motte, chi gravemente nella teda ferito, 
e chi nel feno , chi con le giunture faodate ; 
chi co' piedi i e con le braccia frac affai e , chi 
disformato nella faccia pei le fpeffe ferite, chi 
lacero, e pcfto in tutto il corpo: nè in tanto 
fconvolgi mento d'ogni cofa altro udivafi , che 
aroatifhmi finghiozii, e pianti, che difperati 
Aridi, che urli fpavenrcvoli , che confuti ftrepitt, 
ed interrorti lamenti, che tronche, e foffocatc 
voci, or in quella parte, or in quella di per- 
fora infelici , quali profondamente feppelìite, 
ma pur refpiranti, quali a fior di terra aggra- 
vare da' mareriali, e leggiermente coperte, e 
quali da' medefiml fol tanto o ammaccate, ed 
upprelle.o fot ro la mente trattenute immobili, 
Di quan- 
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quando fmarrite, c dileguate le notturne ten=. 
bre apparve finalmente il fofpiraro giorno. 

Già aveva velocemente la fama dilatato per 
ugni parte della Cittì il funelto annunzio , che 
eralì la Polvere accela eatto il Torrione per 
caufa della Saetta caduta. 

Quindi nello (chiarirli del di una piena, un 
' mare di popolo accotfe per eftere Spettatore 
dell'orrendo fpcttacolo. 

Erano le larghe Contrade di que' contorni 
tutte ripiene di gente, che frettolola, sbigottita, 
e diflennara correva alla volta di quell' orrido 
teatro 1 e tal fi fece in pochi momenti folla di 
popolo, che le quattro (tra de Regali alla rovi- 
na più profiline bollivano , per cosi dir, di gen- 
te, che tra fe rurbolentemente lotteggiava, a 
vicenda ingiuriandoli, urtandoli , accavallandoli 
l'un l'altro, ond' etTete più follecito a rimirar 
un si terribile, e crudele eccidio. 

Erano in tale concorfo frani mi feri iati del pa- 
ri laici, e Sacerdoti, giovani , e vecchj, d'ogni 
feffi>, d'ogni età, d'ogni condizione. Leggeva fi 
ia faccia d'ognuno lo fpavento, il terrore, ei 
una tetra fquallidezzi nel volto appariva non 
meno degl' uomini più ardimentofi , e provetti, 
che de' più rimidi fanciulletti , e delle donne 
più pautofe. L'un all' altro ricercava con ro con 
mal articolate, e tremolanti parole di tanta fìn- 
ge , nè fra '1 confuto bisbiglio rifonava altro, che, 
Voci alti, fiochi, c faon di man con e/it.( m ) 
Sem' 

(•) Dm taf. c 3. 
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CAPITOLO Q.UINTO. 29 
Scnz' indugio pertanto ceco un folto Ituolo 
di zelantiflimi Mioiftcì degli Altari , d' Ecclelìa- ( 
itici d'ogn' Ordine, che anteponendo li fervi- 
gj del proffimo alla follccitudine del viver pro- 
prio , nulla curando i lopraftanri pericoli, odi 
muraglie, che gii gii minacciauero l'ultima ca- 

pogeio frale , e manchevole roller p.-r dare 
l'ultimo crollo, nulla remendo le fonde vora- 
gini , e le fpefle valli formate da' materiali qui, 
e là fpatfi, e diroccati, nulla quel fungilo ap- 
parato di morte, il catitatevole uifiiio imprtle 
di prelìar tutta l'opera polfib.le pei gli fplii- 
mali vantaggi di tanto popolo dùav vernai ato. 

Aliti di quelli infinuavauo a!lr pazienti atti 
d. peu:imeDto, e di vera condizione , altri di 
umile raffegnazione alle fu per ne di- 

fpofUioni, aliti di figliale confidanza in Dio, 
aliti di CnllianaloScrcnza.c tutti egualmente 
con iiHeuì adatta., al grave calo confortavano 
, nulcii, ed in c^pia dilpeniavan» gì' iaeu..!U 
tefo.i traili dai fonti del Redento...- con la Sa- 
cramentai «Abluzione. 

Era un oggetto della maggior tenerezza , e 
compaflìone l'udir tjuì le querule voci di chi 
cfalava l'ultimo fiato, ed indirizzavate verfo il 
Cielo , là di chi tutto fconquaiTato per enorme 
caduta a fuo conforto invocava o la confola 7 
trice degli afflitti Maria, od in ajuto chiede- 
va l' Anime de' trapanati Fedeli , ed ora un San- 
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ed ora un altro, come più da parttcolar divo- 
zione , e fiducia erano animali , ne udivanlì 
psr patte de'confblatori , e de' poveri conflati fe 
nonché accenti di penitenza, di fommeffione, 
di fperanza inDio, di umili e divote preghiere. 

Non perciò interrotto il pìetofiffimo ufficio 
de - Sacerdoti in feudo dell' anime,* qae'ìncz- 
zi ben tolto fu data mano, che da {abita pru- 
denza vennero fuggititi per ajuto eziandio de' 
corpi opprefTi. Nel che fate fegnaloffi il zelo, 
e la carità del N. H. Sig. Antonio Marin Pkiu- 
Lll!., il quale con gloria del diluì nome co. 
ptiva in quel tempo ambe le primarie Cariche 
rapprefen tanti in quella Provincia la maeflà del 
Principato, cioè la Pietoria , e Vi ce -Prefettizia. 

Non ben ancora ebbe Quelli prefentit* la fu- 
nefufljma novella , che pieno d'anlìetà, e di fui. 
lecìtudine, corfe frettoioib al luogo delle rovi- 
ne . Confiderò ben lofio minutamente la fìtua- 
zion tutta, fchicraronfi fui momento alla di lui 
avvedutezza li bÌfogni,che erano per fucceder 
di man in mano, ed i vai) dilordini, che in* 
lòrger potevano, fe un anticipato rimedio non 
fi foffe frappofto: pensò a ferbar la vita, e la 
roba de-' Sudditi , e chiamati quindi in efame 
que" molti ripari, che più convenivano all' oc- 
corfa difgtazia , predò l'autorevole di luì brac-' 
cìo, onde fi ponefleto in efecuzione, ed effetto. 

Che fe in tanto, e così univcrfale («impiglio 
manco qualche cola per avventura di que' luf- 
fidj, 
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fai] , che averte potuto fuggerire un* più lun- 
ga medicazione , ed un più agiato , e maturo 
riftcffo, ciò non ptoveiitie dalla minor cara , 
e diligenza di quel Perfonaggio , che lodevole, 
per vero dire , fu fempie nelle faggie lue con- 
dotte. 

E già fenza frappor dimora ordinò egli, che 
da' più vicini Contadi gente venìfle in folrìflì- 
mc fchiere per porre qual più poffibil compen- 
fo alle inllanranee ,e gtavi emergenze, che s'an- 
davano di tran' in tratto apprettando. 

Frattanto fu le prime ore del giorno foprag- 
giunfero con ifchierate ordinanze i Villici di ia roceorf». 
Botronaga , di Fiumi cello , di Mompiano , e 
d'altri Sobborghi alla Città vicini in numero 
di cinque cento, e così pur fecero nelle fuf- 
feguenti giornate per ben due Meli, ed oltre, 
minorandofi però fempre il numero di man 
in mano, che s'andava alleggerendo i! bifagno, 
c fin a tanto che l'opre di quelli, e d'altri 
moki di più difcolte Quadre venner in accori- 
ciò per condurre leeofeadun adattato fiflema . 

Ma puma di rutto dalla Pubblica autorità 
emanò precifo otdine, che con ben chiufi (lec- 
cati, l'ingreflo de'quali era dalle Milizie dife- 
(o , celUOe prelidiata , e culle-dira la 0.1 , 
pane. Lo che fu tanroilo dequìto dal folleci- 
10 lavorio de' Fabbri della Città, e deldifiret- 
ro, che a polla furono chiamati a quella, e 
ad altre limili manifatture. 

Ven- 
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Vennero altresì difpoite di natco in tratto 
fentinelle, e cuftodie per ripaio de* furti .del- 
le riffe, e di quii fiafi altro inconveniente, 
che inforger potete in un popolo tramortito , 
e tumultuante . Per il qua! fine s' alleftirono 
all'armi tutti li Bombardieri, ed oltre '«gol», 
te truppe, die efiiìevano in Cirri furon d'or- 
dine pubblico tradorrc tre centurie di * Ctr- 
nìde dalle Comunità di Caftenedolo, Ghedi, 
e Bagnolo , paefi tutt'c tre del Brefciano di- 
ft retto . 

Sopra le mura parimenti della Città, eh' era- 
Qpinl«;„r no confinanti alla parte rovinata fi coftrulTero 
ritmerai? cotl proporzionata diUanza molti quartieri d'af- 
** bX> ' fi per ricovero dei Soldati , li quali a vicen- 
da di notte , e di giorno andavan ordinara- 
tamente in volta, onde non s'appresterò per- 
fone fconofciute,fofpette,ocredute me n con fa- 
centi a si grand' uopo per il pubblico , e per 
il privato vantaggio. 

Tradottati dunque entro i recinti di quella 
fituazioae la folta fenìcia de' predimi terrazza- 
ni, ed appoggiara a più prudenti perfone la di- 
rezìon della medefima , fu rantolio ogni pen- 
fier rivolto con la comune opera per falvare chi 
tutt'ora viveva, per fottrarre dalle mine i ma! 
concj abiratori , per difeavare in feguiro i corpi 
de' trspalTati, c per porre in ficuri cultodia la 

* Vocabolo comune jUa livelli BkIcìui, cht oMiìfjicnde i t™. 
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roba, c le fu ppc licitili , che di man in mano 
lì ritrovavano. 

Era cola d'alta maraviglia il rimirar centina- 
ja , e centinaia di perlbne armate tutte di rulli- ^Jg" * 
cali linimenti, cioè di marre, dizappe, di ba- 
dili, di pali, di rallri affaticarli indeteiTamente 
all' officio pictofo , o di fcavar all' inficiti un' 
uomo {otto un' ammalio di rottami fepolto, 
(Ulto fquallido , rabbuffato , indolenzito , che 
era già già in atto di rcfpirare il fiato dire- 
mo, le per pochi momenti differiva lì il (ac- 
re con forza nero Cadavere d'Uomo,- di Don- 
na, o Fanciullo tra la mole de' mareriali pro- 
fondamente involto. 

Moki di quelli fmovevano con mane la lu- MoMi tn( . 
perfide del terreno, altri più a fondo s' inol- pirati" V 
travano a fcavar dall' orribile fpianamento e aue ™' 
caffè piene di doviziofe mobilie, ed a meli dì 
valore, perchè folfero tanroilo trafportati dall' 
altrui cura a iìcurezza , e ciò tutto in una 
parola, che poteva confervarfi ad ufo di ehi 
fortunatamente fopravviffe, e fanne l'erede. 

Altri molti con vanghe , e con badili , 
ove accidentalmente fi forte udita foffbca- 
ta voce d' Uomo da una congerie di fallì 
iuvilupparo, alleggeriva» all'infelice il foverchio 
pefo , che gli foprailava , gettando a mucchj la 
E tcr- 
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terra . Chi con pali di ferro trasferiva grolla mi- 
cigno , chi co' rallrelli uncinati ridava icheggianii 
dì fm in lizzare travi, perchè raen malagevole ad 
altri operaj li neccilaria fcavazion lì rendefle. 
A quello numcrofo popolo di lavoratori fu al- 
S, Sm''*" ^datola l'imprcfa di riaprire le ilrade, 
chi non più tali apparivano, ma un cumu- 
lo foltanto di pietre, e di materiali confuls- 
mence ammonticati; e ciò con prudente con- 
figlia di chi dirigeva; onde fe per avventura 
aperto il Ciel fi foue con qualche rovefeìo di 
pioggia , potette quella fenz' intoppo aver libe- 
ro il corlo alle vicine pianure coll'incontro de' 
fpeifi condotti a cai ulo formati, fermo il qual 
curio dalle ammucchia» materie sverebbe fuor 
di dubbio ridotta la Città in evidente peri- 
colo d' univerfale allagamento in molte Con- 
trade . 

Tra i fabbri , muratori , falegnami , ferra- 
li, attilli d'ogni dalle , molti da carità modi , 
e da compadrone efibirono fpontan eamen te la 
loro fatica, ed indullria: ed altri poi tra que- 
lli furonvi, che rkrolì, e felli vi , ma pur dal- 
la pubblica autorità obbligati non poteron elì- 
merll dal comune travaglio. 
Quella fchiera tutta, quant'ella età, veniva 
Timi^di'in determinato tempo alle faccende indotta dal 
S^UkoD fileno de' Tamburi, li quali andando in vol- 
ìdS» u e ' a indicavano più ptecifimente le ore 
del ripofo, e del lavoro . 

Che 
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Che fe taluno di natura più pigio, ed ozio- 
Io non s'affrettava, o le era pur anche per 
tentar di nafeofto la fuga, veniva in tal cafo 
(limolato all'opra di' Soldati , moiri de' quali 
erano irati a bella pufta desinati, perche non 
rettane diminuito il numera degli operai 
sì grande bifoguo. 

NegavaG fu ptimi giorni I' ingreuo ( carne 
qui fopra il toccò) dentro gli (leccati a chiun- 
que non fofle iUto creduto giovevole alle oc- 
correnze le quali emergevano, e molto più poi 
a' Fanciulli, a Donne, a Vecch|, che per na- 
tura inoperofi , e tardi , alrro memr non po- 
tevano, te non che confufione, e bisbiglio. Mi 
s'aprivan altresì con altrettanta facilità a per- 
ìbne operoiè, a Nobili, a Civili, acciò con 
la loro maturità, e fenno potettero, fe non al- 
tro agevolmente fuggerire più convenevoli , e 
adattati mezzi alle varie opere delle Perfone: e 
finalmente avevan porta aperta gli Ecclelìafti- 
ci, perchè fomminiftraflèro fpirituali foccorlì 
a que' tanti, che tra il numero degl' oppreflì 
follerò tuit'ora tra i vivi. 

Si fatto metodo fu rigorofamente praticato 
fu le prime giornate , nelle quali oltre che fi 
diede mano a icegliere le dilperfc loftanze de' 
rifattivi padroni , a porgere 1' ailìllenza « 
maltrattati Cittadini, a difbtterrare dalle rovi- 
ne i corpi morti, onde ior fi preitafle più con- 
vencvol fepolcro, s'adoperò eziandio qualunque 
E i mez- 
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meno, ed ogni diligenza, perchè folte ripa, 
raro ad una ìofpeitata infezione , che avrebbe 
potuto non difficilmente cagionar»" dagl' alili 
puzzolenti, che cominciavano in brieve ad efa- 
lare, per il qua! riguardo fu aiTai operato, co- 
me farà detto altrove. 

CAPITOLO VI. 

Cura de' feriti , e fepoìtura data a' morti ; 

Gni dover richiedeva , richiedeva- 
lo la giudizi*, richiedevalo lami- 
feticotdia, e la Criftiana carità, 
che nell' impenfato luttuofo fran- 
gente prima d'ogn' altra cofa il 
pender inforgefle di confervat la 
vita a chi tutt* ora non ne folte privo , c di 
fottraere colla maggiore fpedirczza , eh' era poi- 
iìbile, dalpefo omicida delle rovine tutte le 
perfone in qualunque guifa o gravemente, op- 
pur anco di leggiera ofFefe. 

E tornava pur ragionevole, che un cosi pie- 
tefo riflefib foflè anche antipodo a quello di 
feavate tante mifere fpnglie d'umanità , vale 
a dire i corpi di que' molti, ai quali l'afpta 
lortc rocco di reftar prima feppelliti, che motti. 

E pet fermo fenza frappor dimota fu dati 
mano a follevar gli opprcllì , e feriti tutti del 
pati languenti , e mezzo moribondi , parte per 
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il terrore, pane per le contufioni graviltime, 
dalle quali furono io varie forme colpiti. Era 
cofa da cavai le lagrime anche ad un cuore 
più duro a veder i volti dì quelle mal' avven- 
turare turbe, die lembravano ptoptiamcnre ve- 
ri limulacri di morte. 

Aggiungeva!) poi a c|uel mattino per loro Attristo; 
maggior tormento un aere di gtan lunga più 
rigido di quel che lo comportane la llagion 
dell' Agofto. Sebbene abbreviandoli in tal tem- 
po il giorno, allungando la notte, e fcollan- 
dofi il Sole dall' intocaro fegno del Leone, più 
pura e fchietta fi rende naturalmente V aria , il 
.calore il dimìnuìfce, ed a poco a poco s' am- 
morza. Oltre di che crafi a difmifura in quel 
giorno accrefciuto il freddo per li dirorra piog- 
gia poc'anzi caduta. Lo che condufle que' po- 
verelli a tal intirizzimento, e rigore, che tre- 
mavano aflìderati come toglie fquauare dal 
vento niente meno, che fe folTe Hata la più 
cruda (ragion dell'Inverno. 

E chi mai sverebbe frenato il pianto alla 
deforme vedura dì rante mofttuole figure, 
quali dalla polvere micidiale abbruciate, qua- 
li dalle frequenti lividure gonfie, e tumefatte,^ 
quali dalle cadute , dagl'uni, dalle percofie feti" ■ 
al più miferando fegno malttatiatc , e mal- 
Mi pure la deformità maggiore , e l'orror 
di que' corpi quanto veniva a dettar compaf- 
fionej 
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fione, alrretranro giugneva ad invitare , e ad 
eccitare un frettolofo ioccorfa de' pietolì Concir- 
tadini . 

Quella turba infelice de' mal condotti dalla 
mina in numero di cinquecento e più di man 
jSr™™rc-' n nano che compariva, e traevafi alla In. 
ce, fi traduceva con le più caritatevoli for- 
me agi' Ofpitali della Città : nè in ciò fil di 
meftieri ufat diilinzione da pjrfona ben nata, 
al volgo più ignobile, od alla plebaglia più vi- 
le i poiché tutti del pati atterrata la propria 
abitazione non potevano afpettarfi una miglior 
fotte , che quella d'edere polli in qualche ca- 
ritatevole ricovero, qualunque egli fi folte flato. 
OfptalMd- E talnlenre ' due valli pubblici ofpitali della 
li SS pL Città, l'uno per albergo degl' Uomini , delle 
«feri».!'''" Donne l'altro, fi riempirono in brev' ora di 
maltrattate perfone , che fu d'uopo a'Cuflodi, 
ficcome l'illanranea ,e iubira urgenza lo richie- 
deva, di coricare sù materazzi i feriti nel mez- 
zo delle vaile corfive, di riempirne le loggic, 
le camere, e tutti fino ì più capaci recinti. 

Evvi in Btefcia la lodevole cofturaanza , che 
molti Ecclefiaflici, e fecolari , nobili, e ple- 
bei lì portano a fervire gli ammirati negl' of- 
pitali , e ma ili ma mente neli' ore dellinare al 
pranzo, ed alla cena, al che fare s'appigliano 
con la fperanza di quell' ampio guiderdone,che 
dai Divini Oracoli fi promette a coloro.che s'im- 
piegan in opra ranco mifericordiofa . In tal gior- 
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no dunque abbondò il concorfo , e gli Opera} 
s'affrettarono in quel campo, ove copioiìflìnia 
n'appariva la meiTe, 

E chi s'affaccendava a tergere le ferite, chi Curi de' ir 
ad apprettar balfami falurevoli , chi a legare, '"" 
ed a falciar piaghe, chi a rimondarle , e pu- 
lirle dalla fabbia ,« dalle arene, chi ad un uf- 
fìzio , citi ad un altro ; tutti erano con egual 
cura intenti per fervire , per «infoiare , e per 
preftar il polììbile ajuto a que'poverelli . . 

Fiorì mai Tempre, è vero, in Brefcia laCa- 
rìra, la Religione ; ma in quefi' incontro viep- 
più manjfeftoflì , fi diftinfe,e fpecchio divenne 
a' più profumi, ed a'più dìfcoili pac(ì. 

Ma non cflèfldo più capaci queftì Orpitali 
per dar ricovero a chi n'abbifognava , fu fta- 
bilito di portai i feriti entro de' Luoghi Pii , 
ed in que'Monafterjd'Ecclefiaftici, cli'eran più 
da vicino, e più confacenti ad un agiato al- 
bergo. Dove dalla carità dc'Religi'ofi olpiti ven- 
nero cosi ben accolri , e trattati, che non farà Qrid & 
giammai fmarrirfi in que' tanti, che n'eb. tl(li5Ì0 ' 1 - 
iollavamenco una gratuita, c fedele ricor- 

Nel che fi fegnalarono i Padri di & Dome- 
nico, ed i Conventuali di S. Francefco : poiché 
più fpaziofi eflendo que' Monafterj, e vicini al- 
le abitazioni rovinare , molciilimi furono colà 
rrafportati , ond* ebber a provare tutte le di- 
. moftrazioni d'una cordiale religiofa carità. 
Cosi 
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Così pule fi recatoli moli' aliti in differenti 
abitazioni della Cittì , e quelli per lo più di 
nobile, o civil nafeira , li quali avendo o nel- 
le vicine, o nelle ritnote contrade amici , ov- 
vero parenti, ritrovarono pretto di quelli agia- 
to albergo , e più dicevol ricovero. 

In fomma tutto il fece, tutto s'adoperò, nul- 
la fi ornile per levar dalle rovine tanta gente 
mal concia, e ferita. Non fi perdonò a fati- 
che, a fudori, a Henri, onde rutti, quant'ef- 
II erano, Il rinvenifTero , lì follevaflero , 'e pef- 
funo ìn tal moltitudine relbfle '(per quanto fu 
poffibile) privo d'ajuto, di Cocco r fo , dell'affi. 
Itenza de' Medici , e de' Chirurghi , sdendone 
flati di quell'ultimi chiamali in copia daiTer- 
ritotio nella Cini con ordine circolare folleci- 
tamenre emanato, e fuor trafmeflb dalla Pub- 
blica Rapprefentanza . 

Mi con lutto quello non rcllò di darfi va- 
lidamente mano alla fùncAiflima itnptcfa di 
fcavare i cadaveri. 

£ che teatro fu mai quello, che apparve Tor- 
to gli occhi di Brefcia ; Eppur Brefcia ne fu 
fpettJtrice, eppur ne piante, eppur ne foircn- 
ne, e commilerò la terra lappteiénlanza . 

E già la turba de' terrazzani , e de' giorna- 
lieri dato poco meno il fine, col compitfi dei 
ptimo giorno , alla fcavazìone de' feriti , ed in- 
di eziandio nella feconda giornata ( le ialiti) 
più dilavventutato incontrata aveva la ma- 
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U forte d'eflère flato o non veduto , o non 
udito) rivolle maggiormente tutto l'efereizio a 
di Hot rei rare i corpi efangui . 

Squallidi eran quelli, orridi, c d'atro (angue c.rr«kmj c - 
■rapprefi, col petto dilacerato, con la tedi in- ™ ™" 
franta , con le membra sformate, e fpivenievo- 
li . Qualch'un di quelli nel mezzo del ventre 
riporrai' aveva orribile corti preflìone , e fra li rot- 
tami del decaduto albergo le interiora n'appa- 
rivan qui, e là imbrattate, e dilperfe Era ta- 
luno moftruofamenre contraffatto nel volto per 
pefante macigno, che 'I difformò. Ritrovava!! 
alcun altro tra le piume del letto Areicamente 
avvolto, gonfio, livido, ed immetto nel pro- 
prio fangue,che dalla bocca, dalle narici, da- 
gli occhi, dalle orecchie, e da ogni patte fchi- 
fofamente fgorgava . 

Era quelli annerito , ed in tale ftravagante 
guifa rannicchiato , che non più dimolltava 
figura d' uomo . Era quegli sì fittamente 
rattrarto , e curvo , che con la fronte tocca- 
va l'elttemità de' piedi : fuvvi per fino , chi 
era capovolto , e con quella parte di cranio , 
che ftafli addietro , confinava alle più baf- 
fe calcagna . 

Non maggiore (pavento , ed orrore è da cre- 
derli , che metter potcfTe quella vafla campa- 
gna tutta piena di bulli umani, di tefeh) re- 
ali, e d'otta fpolpate , allora quando p:r ef- 
ptelTo comandamento di Dio animolle il Pro- 
F feta 
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feta Ezechiele , ed a novella vita miracoiofa- 
raentc le richiamò. 

Indi pentodi di dare una Criltiana fepoltura 
Tarpano a cos ' nu meroio popolo di motti , nella qual 
afifoJT' e ^ Ka2 ' oae agghiadofli per terrore il l'angue nel- 
11 'le vene de' sbigottiti Brefciani. 

Era infatti un orrendo Ipettacolo il rimirar 
da fineftre , da vedette , da porte in qual fog- 
gia i niedefimi , di qualunque condizion e(Iì 
foriero, fenza funebre pompa , anzi e fenza 
luce, e fenza Croce (come s'ufa dire) fi por- 
tavano alla Parrocchiale per eflcr ivi conta- 
mente deporti in que' fepolcri, che più facil- 
mente porerono dil'gombratfi dalla foprailame 
congerie de" materiali caduti. (*) 

Giravano per l'etlerminate conrrade, e tut- 
to dì andavan in volta molti carri (irati da 
carri tuidù Buoi , li quali, ove fofièr dalle mine fviluppa- 
dimoiti. (i) ^ car j cavano jj ^ue' mifeii timafuglj d'u- 
manità, che a tettibili.e fpaventofe figure taf- 
famigliavano. 

Sopra di quelli non avuta diftinzione a fef- 
fo , ad età, a condizione, od a carattere fitta, 
ducevan fanciulli, e vecchj, congiunti, ed ami- 
ci, civili ,e plebei, Ecdcfìaltici, e fecolati. 

Ma 

giumento , ni ivi polli nd frpotem di Tua lamigli? \ Ma non è 
n;;::,vi:;lin , fé in unii ti.nfufK>llf 11 mwtttlfcr fcr pao le fucrD- 
ftiuc ccrlnonic dtUa Chiefa, poithi la quanriil d;' tnì-.:-i-; . r I- 
p'i.n.nii ,!] hi.'fTl: ii.ili ■:>'::- , -..i JiIlÌivi IlI.I'.i. , f'.iriii'cli, I 
. In li' i. I ■ - i L i . cui,, (,.:*„ i ,„■., il i, 

tilli-JSio ile' U.LWlll-.i , e J tLO :o J r - i;.,T.-iv»ivcmi. 
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Ma non è qui di palTar oltre fen?a far cen- 
no di cola , die oile a tale propoGto : cioè , 

*•«• «*•*> H** r«r*» "•«'-"• Sfttì 

la lituazion rovinata per la iovcrm-i qjinnu f- p*"»- 
delle marce ammonire , (. riportavano » U "" 
riporta 1 cadaveri in qui:' luoghi, a' quali più 
fac.lmemc pnreliero appresili' per tettarne ca- 
reati. U.10 fpecialmenie de quali fi fit il va. 
Ilo comic della cala mn . alla Cluda d. S. Mi- 
ni della Neve, delia della Maofione, per quaq- 
10 con lettera dita all' Autore inlorge a lame 
tertimoniania il Sig. Abate D. Giulio Aurelio Ca- 
pra Rettore dì quella Chiefa con il luffeguen- 
te periodo: II conili poi della fttffa giuri/dica- 
ne fervi per depofito di ottantatre Cadaveri ivi 
a/portati sì di perfine nobili , come de Sacerdo- 
ti , e d'ogn' altro fiato , e conditone , parte ab. 
broftoliii , altri dalle rovine comprejft , parte ignu- 
di, altri involti cbi iti copertele chi in leniua- 
li, ed altri invoglj. 

Pertanto ovunque aggirava!!, e dovunque fi 
Itendea l'occhio era rutto ripieno di defolazio- 
Jie , e d'ogni più retta calamiti . Le ftrade, 
ogn' angolo, e per fin l'aria parea, che fpiraf- 

ln così fatto impiego caritatevole, e funeflo 
s'adoperaron inoltre e becchini, e i più infimi 
della plebe, ed alni molti , che da pietà indot- 
ti , e da coraggio fi lorropofer di buon grado 
all' incarico di trafportare dalle ruine gì' ertimi, 
F 1. oltre 
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olire quelli , eh' erano condoni dai carri . Onde 
molti di quelli e fopra all'i a tale uffizio con- 
gegnate , e fopra cataletti, e fopn le ipalle al- 
fa Cliiefa fi trasferivano per clfer indi deporti 
entro li confettati recinti. 

Dove giunti con grave raccapriccio, e con». 
palW de' circoftami fi francavano dalle car- 
rette, dalle sbarre, e dagli omeri prclTo le por- 
te della Cliiefa , e del Cimitero : quindi fin alt' 
orlo ftrafeinati delle fepolture entro in orribil 
foggia fi lafciavano preci pi tofani ente cadere am- 
maliati , accavallati l'uno fopra dell' altro. 

Il che compito a villa di tanto popolo, che 
era prefente , e che con preghiere interrotte 
da fpeffi fingulri.e da dirottiflime lagrime im- 
plorava fuffragio all' anime di que' defunti ,fpar- 
gevalì fopra quei corpi una coriìfpondente por- 
zione di calce.e di acqua , onde confunte.ed 
abbruciate dal fubito bollimento le carnivori 
tramandafTero nella riaperruia de' fepolcri aliti 
peftilenziali > la qua! cofa averebbe potuto dì 
leggieri recar peflime confeguenze , malEma- 
mente petchè non età peranche a (al fegno tem- 
perata la fiagione di togliere il lofperto d'un 
efito più funefto. 

Con quello provvido rifleflb fi fofpefe nella 
Trirpnrrii terzi giornata la traslazione de' morti alla Chie- 
frfjX'" fa. Sebbene di tratt' in tratto dalle indefeflè tur- 
be lavorarmi fi feoprivano nuovi cadaveri , e 
nuovi uccili. 

Fu 
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Fu periamo determinato di cavar; 
fpalri delle mura molte folle proferì, 
ne'fegaenti giorni tiporre le Ipoglie 
iati di man in mano, chs fi ritrovi 
coprendole indi con calcinatoli terr 
li materiali diroccati. 

Entro di quelle fi feppellirono cin; 



dava dilavando , clic fbfle flato di fangue , 
o d'altra maniera immondo, e (porco. 

Nell'intervallo di tante vicende fi disde a fanti A 
diveder indefeiTa l'aflilleiwa , la vigilanza, e la llS ^°' 
prudente condurla d='SÌgnori Depurati alla Sa- 
nrtà . Erano quelli li Nobili Signori Luigi Ca- 
prioli, Antonio lìjcliiadei, Piolo Torcili, Girola- 
mo Bona , GioiBatrilh Ducco, Francelco Calini 
Medico Collegiato, e Giufcppe Durante. 

Avevano li medelìmi con la luprintemlenza ni^n-i. 
del Pubblico Rapprei'entaiitc divìfo tra fe il ca- «"«'■"''Wj 

" i ' ili " i,i - JI ¥■:<>«■< .< p.±«».sra 

quanto opetavali in quel valto campo di con- 
fa (ione , e di pianto. Chi prendeva la cura, 
acciò le fuppellertili , i mobili , i danari, le gio- 
ie, confufe prima, e fepolte , venilTeto (dopo 
d'elfere icopertejentto il recinto de' Monalt;r), 



Digiitzefl by Google 



46 C A P I T 0*L O SESTO, 

o altrove, per maggior ficurezza rantolio por- 
lare , ed indi co' nscelTarj confronti a' ret- 
tivi padroni teftitutee. Ohi età attento, e foL 
lecito, penile a ncov..-to fi tcafporijffl-ro gl'in- 
fermi, ed i feriti . Chi indiriziiv* in opportu- 
na occafione ci' ordini, onde lenza contuilon:, 
e rt.epito fi Icavalìeto gì - eftinii . Chi pst un 
oggetto , ehi per un altro con commendabile 
ripulita prontezza, e selo, non gii neghino, 
fo.e tardo, mi indefelló, ed opeiolb pe'l pub- 
blico^ ptivato vantaggio ognun dimoliravafi 
co' configij , co' iùggerimenii , c con promefle 
di prem] , o di minaccia , come più lo richie- 
devano i Tubiti impetrati accidenti , i vatj ca- 
fi , le molte cagioni , e fopra tutto la confu- 
fion memorabile di qtie' giorni , giorni di di- 
ffrazione, giorni degni d' elfetc deferirti tri li 
più funefti de fecoli trafeorfi. 

I profumi poi, gli fpsllì fuochi , i bitumi 
ardenti in tutte le ore, i fanali nel bujs del- 
cnmitor. 'a "otte ir > quella, ed in quella parte delle ro- 
nJJJJ lti j£ v ' nc acce '" furo» usi novero di quelle raoltif- 
lisuiiì. fime cautele, che da qu:lla Deputarla venner 
propolle , ed ordinate ad univctlal benefìzio 
della popolazione. 

Opera pure , c comando de'Deputati alla Sa- 
niti fi fu la fevera preferizione emaniti , cha 
li corpi morti appena fcavari folTero con fol- 
lecitudinc depolti nelle folle, formate tra gii 
ibecaci , e con calce coperti , per tener al pof- 
fibilc 
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Cibile da lungi qualunque occalìon di timore, 
perchè in brieve cominciarono a tramandar tal 
fetore) (come fi ha detto nel fine del prece, 
dente Capitolo) che induceva fofpet.ro di conta- 
gione nell'ambiente della Cirri. 

Che fe avveniva il ritrovarli fetide fpoglie 
de' morti in lontana diftanza dalle folli men- 
lionate • fu tal cafo a motivo di fchivarne 
iraiporto fi fotterravano nel luogo fieno anche più fc^«=™= 
profondamente, e con nuova calce, e cogl' iftef- 
fi totrami all' altrui villa ii d il log Ire va no , api 
poftandofi poi la lunazione ove ciò effettuava)!, 
perchè più opportunamente fi difotterraflcro. 

Tanto fi efeguì , e fedoflì inreramente con 
quella forma la gelosia de' Brcfciani , e la te- 
menza d'un infezione delUra molto pili dall' 
orribile veduta di tante pedone motte , e di 
fiomacofe marcie ancor molli, e grondanti. 

Simili diligenze s'ufarono nulla di meno ove 
fi folTer rinvenute infracidate carogne di caval- 
li, o d'altri animali, ch'etano rcllari dalle ro- 
vine fchiacriarf , e fepolti. 

Non perciò abbandonoffi il pen fiero di leva- 
le da oue' provvifionali riportigli li cadaveri, 
eh' etano fiati da prima inrrufi,e nafcolli. Im- 
perciocché quando la itagione incominciò a di- 
venire più fredda, sì diede mano ad una fol- 
iecira dilcavazione , il che fi fece verfo il fin 
di Settembre . £ furon cavati allora talmente 
difeccari, fmunti, e fcarnati, che avevan affar- 
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co fmamta la fifonomìa umana , lenza potetti 
liconofcerc rè anche da chi prima folle loro 
flato o famigliate, o amico, oppur anche per 
vìncoli di parentela , e fangue ftretramente con- 

E quefti parimenti fi trafportaron appieno 
degl" altri in leparatc cave dietro gli fpalri , 
componendo anch' elfi il numero de' cinquan- 
ta nove , che ivi fgraziata mente tutt' or fon pri- 
vi dell' Ecclefiafiico fepolcro , li quali uniti a 
que' tumulati ne' Cimiteri della Chiefa Parroc- 
chiale , ed a quelli morri in diverto ricovero 
colrituifcono le 308. per Ione eilinte , fkcome 
nel quarto Capitolo s'è refo abbaftanza mani- 
fcfio. 




CAPITOLO VII. 

ccorfi nello feoppio della Toìvere. 

Uantunque tra le cagioni princi- 
pali della mina, che fin ad ora 
imprendemmo a deferivere, una 
ila cerrameme fiata la tempefta 
de' fallì, eh;; batteron per ogni la- 
to nelle cale prelTo la Torre, en- 
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foggia confluito alla medefima. 

Tante cafe in fatti, anche difcofte dal Tor- 
rione, crollarono, e rimafer gravemente dan- 
neggiate Ceni» d'avet e (Te ritentiti la fona de' 
sbaragliati macigni. Così fu di molte nei Sob- 
borghi, e nelle Chiufurc, 1= quali anche nello 
inizio pili lungo di un mìglio cedettero uelle 
arcate, c ne' volti : quali s'aprirono nelle con - 
neflure delle muraglie , e quali in fuperiori 
ftanze , o ne' balli piani furono da' fondamen- 
ti (colle , e poco meno che fvelte con prilli- 
no pericolo delle perfone,che le abitavano. 

Ne! Difpaccio inviato dal Pubblico Rapprefen- 
tanre a Venezia il dì io. Agofto i 7 6 9 . leggor.fi 
fu tal propofito regilhate le feguenti parole 
Ne derivò per altro f effetto rovinofo ad alcune fc°gj;f u 
dilli fabbriche dì [per fe ptr le adjacenti Cbiufure , ™i «a 
nelle quali fi contano diecifette cafe rovinate , e ' lltle 
tutte le altre cafe del Borgo efieriore non anda- 
rono eftntì da qualche pregiudizio, contandofi fra 
quegt abitanti fei morti , e cinjuamafri feriti. 

Ma perchè non appartien ora a! merito, in 
cui (ìamo, il rendei conto delle abitazioni mal 
trattate, avendone di ciò difeorfo in alrro luo- 
go , ballerà il ridire , che non Colo nelle più 
profiline pertinenze della ruina , ma fra tutto 
eziandio il circuito della Città pochi furori co- 
loro , a' quali foflè per buona forte avvenuto 
di non dover rafTe ture o poco o molto il pro- 
prio ricovero iettato in qualche pine batiuro. 
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c ma] concio dall' urto precipìtofo dell'aria nel. 
ie più ftrane forme commofla ,e diradata per 
l'infocamenro della polvere. 

Nè di ciò fi* ftupore: psiche convelli cia- 
fcheduno con aflonoi,che la rarefazione di lai 
fluido mediante la Tuia facoltà elaflìca è in 
vero molto poltentofa. In fatti febben il Boy. 
le tenga col lume di molti cfpetimenti , clic 
l'aere per la fua propria elaftieità, e feni' aju- 
to d'a.cua calore elìender fi può fino ad occu- 
pare uno fpazio dieci mila volte maggiore del 
naturale . tuttavia, per guanto ne feotr.no aliti 
più recenti accreditati hlof.i6 , liete dimc:hlli. 
mo a preci fa mente faperll il grado diremo , 

Or fe a fanta naturale virtù efpanfiva l'azio- 
ne fi aggiunga d'uno ftraordinario eccedìvo 
calore, che l'avvalori, quanto più iarà d'uopo, 
che s'accrclca la rarefazione dell* aere medefi- 
mo,e che quindi s'augmenti la forza del filo' 

Colla feorta di sì chiaro principio, quale ognun 
vede come ben lì confaccia al caio nollro, len- 
za la hriga fuperflua d'applicamelo, frenar fi 
ponno le meraviglie (u i molti Fenomeni av- 
venuti nel funetìilfimo incontro , di cui par- 
liamo. 

L'agitazione dunque dell' aria in iftrabocche- 
vole roggia coni molla , e dilatata dal terrìbile 
infocamento, quella in ilpecie fu , che fgorainò 
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li Ci ci intera, che la mife lutti lollbpra , ond' 
ebbe ciafeheduno a credere ne - primi intervalli, 
che lì folle avventata U Saetta nel ptoprio al- 
bergo. Quindi per meli , e meli dopo fa ce eda- 
ta la tuina il più del comune difcorfo s' aggi- 
rava lopta de' particolari accidenti , l'un a l'al- 
tro comunicando gli fpecialmente occotfi den- 
tto le rispettive pareti. Dietro a che l'ara pregio 
dell'opra il qui deferiverne fegnatamente taluno 
fra i tantoché accaddero. E prima faremo parole 
di molti, che furono generali, toccandone alcun 

il dovere noa riefea diftufo ouefto Capitolo. 

Fra i ptimi dunque il più forprendenre fu , 
che fi ridulTero in piccioli minuzzoli innume- 
rabili veniate , le quali reflaron violentemente 
dai telaj, e dagl' incafiri trabalzate, per prodi- 
gio in allor contandoli, fe fotte talun andato 
efente dal danno ne - verri, il quale febben fia 
da riputarli tra i più leggeri , non è però efa- 
gerazion l'alTerire, che iormomafie li fettanta- 
mila Ducati, pei quanto con fermezza è fiato 
alferito da molti periti in tal' atte , e mafllrae 
dal qui defetitto, a cui piacque di confetmac 
l'opinion fua con il feguente attefiato Itelo di 
proprio pugno: lo Bortolo Ceregb'mi Cittadino, i 
ntgoxhn'i de -vetri in quefla Città aj 'stri feo, chi il 
danno cagionato dallo /coppia dilla polvere ne' foli „™ 
vari afeenderh di certo alti fettanta mila Duca- 
G * ti, 



DigihzM Dy Google 



5Ì CAPITOLO SETTIMO, 

ti, avendo d'efra arte una perfetta copi^imr. 

Nè ciò è difficile a crederli , qualur li con- 
fiditi , che le vetriate cadder anche nelle più 
rimote contrade, e per fino nella fommitì dei 
Calteli» : nuda di vetri rimali* li Chicli di 
S. Stefano ivi polla , e la Cafa parimenti di 
quel Rev. Cu tato , che con quelle efprellìoni 
ne porge teftimonianta: 1 Tifati , e le vetriati 
delia Cbiefa iticeli» fi re fero in pixjj ■ 
dilla mia cafa fìrnilawite ; ove ad unir li fram- 
menti de vttri ne raccolfe il Sagriftano da tren- 
ta, e fii libbre. 

Fu pur mirabile , eli: quali tutte li porti 
delle cale fi fpalancarono, quili rialzile da gin- 
gheri , e gettate a tetra fenzi veruna rottura, 
quali fpezsare , e quali a fchegge ridotteli . 

L'ilUilb occorfe all' impofte delle Botregh;, 
qualunque con grofli ferri alucurarC . Per ri- 
paro di che non vallerò le ferrature , che re- 
llaron per il più aperte, feonficcate, e difvelte, 
F^rpaM. nulla i chiaviftelli, una gran parte de 1 quali ce- 
«wj» dette fenza neppur inarcarli , refi pur altri fen- 
za numero piegati, fcapezzati, ed itifranri .Tal 
fu delle porte più valide, e ferme delle Chie- 
fe . Così di quelle del Duomo e vecchio, e nuo- 
vo, cosi di quella di S. Domenico (per nomi- 
narne alcuna tra le tante) così delle due djl- 
la Pace, e del Carmine: rialiatali la primi dai 
cardini, e gettat.i in terra tra fe ancor connef- 
fa, e con le sharie rateale negl' anelli; rinve- 
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ti ti ufi la feconda totalmente fpilancata con !i 
catenacci, bensì fcioltì dagl'anelli fteflì.ma pu( 
diritti, ed illefi , e fi ritrovaron mirabilmente 
in tutte e due chiufe del piti le fpefle ferra- 
ture. E per non tacer d'una fri le più ùnta- 
ne, fin quelli cadde de' PP. Minori Riformati, 
avendo patimenti ceduto in tal occafione il Co- 
ro di quella Chiefa. 

Fu cola degna di riflelfionc, che fp:ci ricala- 
rne n te nella contrada delti Miracoli , la quale è 
coerente al Bargo rovinato, le porte di quelle 
cafe, e botteghe , eccetto che poche , retta ron 
trabalzate nel mezzo della larga itrada non ifeon- 
netTe, non aperte , non offelc. E fu altresì cola 
fingolaiÌuìma,che nel Mona lieto di S.Croce.al 
Torrione sì protlìmo,si fcollb, e battuto, rima- 
fero chiufe ienza una menoma fconeiaiura le 
due porte della claufura, la prima nella con- 
ttada chiamata con tal nome, l'altra nel vico- 
lo ( o come efprime i! noflro vocabolo ) nel 
trafandello, la quii ferve ad ufo dei cani, men- 
tre poi l'altre di que!lo i fpaziofo Monalleto fi 
fecer rutte in pezzi. 

La valtdiflima commozion dell'aere fotro.e 
l'opra terra fu pur cagione , che la più gran 
parte dei tegoli, o come diciam noi, dei cop- 
pi fi fmolfero, fi Allevarono, rcllando con vee- 
menza qui, e là trafporiari : e dove non furon 
ellì berfagliati da' falli, vi raggiunfe queft'im- 
pero a renderli in maggior mina, e fconquailb. 
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Ma quello è poco , mentre anch' i tetti di 
parecchie cale lite iti riflcuibil dittane dalla 
Torte furori dilVelti , e rivoluti : rellate ferme 
le muraglie , dalle quali fi follenevano . Ua 
confimi! urro venner di ripentite le folfit re del- 
le camere , lo che a tanti , e tanti, nel ioprav- 
veder tute' in un tratto il profilino pericolo in- 
coilo di reftare fchiacciaii nel proprio letto, fer- 

falvezca da un prodigio dell' onnipoffente Di- 
vina mano. 

Da tal principio feguitato da qualche con- 
cuflione nel fuolo ne derivò eziandio , che fi 
videro ributtate all' insù molte ferrate, le qua- 
li polle a pian di terra fomminillran luce a 
fondi fottetranei , altte curvate, altre in diffe- 
renti forme difmodellate , e rotte . £ che può 
dùlì di più ? perfino i fepolcti reftarorwl palan- 
cati, ed apetti: eusì fu nel Cimitelo di S. Cat- 

smfat.r*. lo, così nella Chiefa di S. Croce, dove le [api. 

'i!w!'ir™?t di furon dall'impeto follevate , e lanciale quat- 
tro , e Tei braccia da lungi : avendo del pari 
(ot(«ra ritentilo le muraglie, che fi fpeizaro- 
no itifieme coi volli» alcuni de'qiuh puicad- 

Soverchia cura ella farebbe l'efpottc-ad uni 
ad una le moltiplici ftranezze occorfe, le quali 
per reftintonianza di tutti i Cittadini poireb- 
bono da fe fole formare ua graffia volume. 

Qui però non fetmoflì l'orribil, ed impetuof» 
movi- 
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CAPITOLO SETTIMO. SS 
movimento, di cui favelliamo ; poiché giunfe 
perfino a rrafpomr dall'ano all'alito lungo le 



Tra ì molti fitti, che recar potreflìmo, alla 
fpolìzione di tre foli s' appiglieremo paghi , c 
contenti di tender certi i Leggitori , che de' 
limili ne nacquero, pei così dir, lenza nume- 
ro , ficcome comunemente ne corteva la voce 
in *}ue' giorni. 

Così luccefle a cetto Cittadino , il quale nel Ptiaat T 
farai momento trapalando per fotte fotto la 
loggia del pubblico Palano della Città reftò per 'SmT 
poco alzato da terra , c trafpottato per lo fpa- 
zio di cinque , o fet pafiì lino ad urtare con 
danno della ftome in una delle colonne , che 
loftengono quel maeftofo volto. 

A confimi! urro foggiatile nel Convento 
de' Cappuccini (pollo bensì tra le mura della 
Citta, ma pur un miglio dalle rovine difccfto) 
ceno Laico di quell'Ordine, lo che chiaramen- 
te il rileva dalla ptefente atreiìazione ftefa dal- 
lo fteflo i Io Frali Silvio da Bagno/o Cappuccino 
ntlf aita dello /coppia Mia polvere era coricata 
fai mio pagliericcio nella celli pofta fui princi- 
pio dei Dormitorio ejìftaite a mtzgo giorno rela- 
tivamente ai Coro , la fine/Ira della quale riguar- 
da ver fa fera, e conjeguenttmme verfo S.Na^a- 
ro , quando tutto ad un tratto da impeto veemen- 
te fui trafpottato in terra nella parti oppofta a 
quella , ove era caricato per la diftatiTg di ave trac- 
cia. _ Atte- 
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Aitefa l'accennata lontananza di quefto Con- 
vento dal Torrione avrebbefi di leggieri potu- 
to far qualche eccezione a quello accidente ,fe 
con lettera del P. Agoflino Maria Rinatili Ei- 
Piovtnciale, e Guaiolano di quel Convento n<j« 
ci folli fta.n confermato. Ma perchè da un 
avven:mer.to nella medtfima delctitto vieppiù 
rpicca la fona dell - aria , cosi ci par convene- 
vole il foitonorla ai ilflcfli de/viitnolì Leggitori: 
// Guardiano <lt Cappuccini f. A&fimo AU-a da- 
Brtfiia premtfto il più feno, e minuto e/ame af- 
fiora V. S.lllma tfstr tilt il cafo di F. Silfio 
da Bagnolo , qtial egli lo attefia. 

Inoltre la nude confapcvole, tbt dopo defstre 
fiato e/so Guardiano in quella memorabil notti al 
Mattutino , ptrti-ffì mila cella , ove fi pofe a fieri- 
vire appoggiato al tavolino con la fine/ira aper- 
ta . Quando neli' udir il tuono della Saetta levò 
fitmolofo in piedi per chiuder la fine/hella , e fien- 
ia efser urtato da cofa veruna provò una tal ptr- 
cofisa nel petto , chi pià impetuosa non l' avrebbe 
potuta dar da uomo forte, e furiofi con legno vi- 
brato a braccia aperte . Alla quale improvvìfia 
percojia ebbe ad rfilamart : Signore , fe mi volete 
morto, eccomi nelle voflre mani. 

Pure affai più ancora occorfe alla Sig. Rofa 
figlia del Sig. Francefco Barione abitante nel Bor- 
ghetto fuor delle Porte. Era quefta nel letto, 
quando la polvere feoppiò, e dalla dileìftan- 
la , che efifteva nel piano ftiperiore della cafa, 
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.fu tMfporu!» fuori dalla fineitta nel mezzo del- 
la Iliadi, e non fu poco a relhr inoffefa,e fen- 
21 danno dietro un sì viulento trafpaito. 

Suggelleremo anche quello fatto con 1= efptef- 
lìonì del gii lodato Sig. D. Tullio Melimi : Co» 
lutti gliefami da me falli fopra l'nccorfo alla Si- 
gnora Rflfd Barboni in occafione itila rovina firn- 
pre più mi fon confermalo , che tffa da ma tamt- 
ra fitpiriore fta fiata dall' impeto dell' aria trafpor- 
ma mi mez?$ della firada . Ciò mi vien delio an- 
che da' fuoi Genitori , e dagf altri di /uà famiglia; 
tiè affo/utamentt è da contra/farfi , /itine guai fi 
■vuoila cagioni. 

Ma quinto di meno faigon le cole tra noi 
occorfe-, fe anche ne' più dittanti paefi s'ebbono 
non ambigui ìndia) di quanto accadde in Brc- 
fcii. E che ciò lìa il veto, -da moke prove ci 
è forza l' accertacene. 

Omettiam qui di riferite , che nella maggior 
parte del vallo Tetritorio li rifenti la fcoHa,e 
l'impeto da' terrazzani , rcfìfi parimenti dal più 



raglie, dell' aprirli fincUre, del romperfi ve- 
tri, del tremolar cafe, e dello Itaccarfi i qua- 
dri dalle pareri j poiché aliai oltre dilataronfi 
le funcilc, e terribili confeguenze. 

Prima peiò d'addurre le reftimonianze, che 
ne riconfermino il detto di l'opra , non è da 
paflarfi in filenzio un particolar avvenimento, 
da cui verifimilrpemc può dedurli la feofla ; 
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che fi fufd.ò anche nelle più interne vifeere 
della ter». 

Vle A Virola paife di quello Tetritorio lungi dal- 
i*. la -Cini venii miglia era nella fatai ot» in- 
ieato ceno Contadino a irrigare un filu po- 
deretro.e (lava quarti appog^uto ad un badi- 
le coi piedi ignudi nel mezzo d'gn follò niae. 

rendo fino alla rìlic de' difleccad iole hi del cam- 
po.. Quando tutto repente fermili tremar il ter- 
reno forto de" piedi, e gorgogliando l'acque nel 

feroa fpmzJlTr "le glrTocch! rdtll'AgrfcoLre ("}. 
Ora per ritornar al luogo, onde poc' anzi 
•djjj dipartimmo, fi fenrì lo feuàtimenta a Caftiglb- 
iuc.no, doveffono parole del Sig. D Gio: Paolo Cat- 
taneo ivi Canonico) ad urto gagliardo foggia?- 
tfuero ufi), e fine /l re , molte dilli quali , cb' eran 
pojlt verfo Brefcia fi aprirono impctiiof ardente . 
JJ effetto perà più rimarcabile oecorfo in Cafii- 
glione fu quello, chi f organo della Cbie fa Colle- 
giata pofto a provvifiotte in una cappella della 
nave dtfira Lucrale, la di cut efierior muraglia 
riguarda -verfo Brefcia per lìnea retta, all' alzarfì 
ì mantici fonava da fe, effetido refiato non poco 
difordinato ne' rigiflri per motivo della grande 
Ma- 
Così fu a Crema , ond' ébbefi avvìi") per mez- 
zo 

^ ^Q^lj'r: - -: . - ?.. ,'°! 
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zo di lettera fcrirra all'Autore dal ■ Sìg. Cano- 
nico D. Giulio Cefare Bragutt Nobile di quella 
Ciltà , che tmiii ajferivanod' aver fienmo qual- 
che Jirepìio ,nèji fi- poi , di. fiojfa , o di rim> 
bombo . 

Tal fu a Cremona , come ne fa fede altre 
foglio fcritto dal Sig. D. Gio: Batrifta Ricci Pie- 
pollo dì S. Apollinare nella Città ftefla. Ecco il 
paragtafa: Circa la notila, ebe V,S. Iilma-mi 
cerca, le dico, ebe tutta la Città no/ira con ifpa- 
vtnto firn) ,come fojfe ma picchia fico/fa di ire- 
muoio, ed io in particolare ,cb'' era Jutglialo. Si 
ficttoterono coti ■ gran ftacafso i -vetri delle fineftre 
mila camera, in citi dormiva > come fie tutti fi 
frangejfero, e refìai pieno d' orrore , temtndo fofie 
qualche fiuotimento di terra , ed era ciò circa le 
otto- ore. Rjfwgliai tofto i miei di rafia ricercan- 
doli, fi avevan finito , e cofia giudicalo fofit 
quel tremore; ma mi ri fpo fero , ebe era trtmuoto. 

Pur è ancor poco il detto (in ora in- para- 
gone di cjujnt' occorfe nell' ofteria- d" una Villa 
difeofta. da Milano dodici' in quattordici miglia 
verfe la parte- di Btefcia , fe non è da negarli 
credènza ad uom oncfto , che aflerì in prefen- 
za di molli d' efferne egli flato ieir.im.onio dì 
pedona . 

Giacevano in fuperiore ftanz» molti vian- 
danti parte vegliando , parte fonnacchiofi , e par- 
te addormentati. Quando tutto in un momen- 
to s'aprirono le (occhiute fineltre, come fe fol- 
H 2 fe- 
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fero fcolTe dal vento , indi quafi di minute are- 
ne, che cadeOèi dall'alto, poco meri li rico- 
prirono i letti , e li coricati foreltieri . 

Dello quello in ciafehedun de' medelìmi timo, 
re, meraviglia, e cu i ioli ti , quindi pollili ad 
eliminarne la cagione, s'accorfero nel maggior 
chiarore del giorno, che i minuzzoli caduti al- 
tro poi non erano , fuorché fonili incrolh- 
ture- delle muraglie, e col confronto del tem- 
po convennero, che ciò veracemente provenu- 
to lì forte di lìraordinaiio movimento dell'aria 
cagionilo dallo feoppio feguito in Brsfcia , il 
quilc come per fuccellione d'un urto non in- 
terrotto, giugnelfc per fino in pine sì rimata 

Mi rettaci rati or a dire una qualche più 
preciii paiola intorno all' impeto, eh' ebber 
le pietre fpìnte dilla forza dell' accefa polvere: 
il che ej ,cr lontananza , in cui caddero, a 
per gl'effetti, che produflero nella caduta, fi 
può chiaramente difcernere. 

Pochi efemp} appureremo per non ilìaccar- 
fi dilla brevità, che promettemmo di fopra.la 
quale , qualunque pur fia,non ha da Togliere 
a chiunque di peruuderlì , che le piene raede- 
fime formaron da vero un otribilidimo nembo. 
Una dunque di quelle lì rinvenne lungi tre 
J'jjJJJgJ miglia, cioè fino in vicinanza di Roncadelle 
=■ fu la Arrida regilc degl'Orbi. Ir» un viglietro 
feditoti dil S'g. D. Gio: Cado Montini Cannni- 
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co dell' Infigne Collegra:a de Sancì Nazaro, «- 
Celfo di quella. Città ( (oggetto di /ingoiare 
rcligiolìtà.e dottrini ) fi.h* tale affezione, lo 
pofso con cojlan^a accertar! V. S. lltma d' aver 
co' proprj occhi -veduta, una pietra- di conjìderabi- 
U ptfo. ÌB.vkìnanya di Rpneadtl/t nel mtxgff 
dilla ftrada reale poco me» dì tre miglia lontano 
dalla Città, la quale da moltijfimt perfine, cb' i- 
w flavano efamìnandola fu riconosciuta per una 
di quelle del Torrione di S. Nazaro. appariva 
mila ftefsa il nericcio, chi contrafie dalla polve- 
re, e ciò fu panicolar motivo, per cui venni di 
conformarmi all' altrui credenza , vali a dire , .cbe 
di quelle fofs' una, le quali dall' impetuùfi [coppia 
furono sbaragliate. 

Un'altri elìimata di olio in. novi peli andò 
a cadere fino in un. campo oltre la Chiela Nuo- 
va di Bottomga. un miglio- lungi dalla. Citta. 



fepp;I!iffi per l'altezza di mezz' uomo dentro '1 
tirreno. Nè farebbe in vero flato cosi facile ad 
aver cuciti notizia, fe penatili, i bifolchi a di- 
ramar l'albero, feorto da lungi recifo,' non avef- 
fer con. diligenza, o [Ter vaia la cava, e rinvenu- 
ti la pietra tutta affamata , e fetente di polvere. 

Altro lauo , ma di minor mole fa ritrova- 
to al Ronco (•■} de* Signori Pacchetti nelle vici- 



Tale di quella fu l'i 
cadendo fopra un 




nula veemenza,! 
il qua! formava 
i tronco di nette 




(*) Rnn;hi fi Ji'jmino in fi?t\'.i R-i. r ,ii 
te ((jlliiic in vìcuu.'i» dilli CUtu. 



twn- 
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nanze del Goletto difrante per ben due miglia 
dalla Cini. Si die quello a conofeerc fegnata- 
menre per uno di quelli del Torrione (lame la 
(uà figura quadra, e fegara,e perchè inoltre ren- 
deva puzzo di polvere accefa. 

Un macigno confideraro di fet in fette pefi 
alto lancioUi , ed andò a cader con fracaflo fo- 
pra t merli della pubblica Torre detta volgar- 
mente della Palata , laiciando ivi un trave di- 
vifo in due pezzi, lo che orrore dellò.e sbr. 
gotrimento in chi lottava a mai tempo le cam- 
pane, fecondo la pratica del paefe. 

Un altro fimile fpiccoftì in una muraglia 
della Chiefa di S. Defiderio , e sì la (colle, che 
per tal impeto ebbe a romperli l'Aliare di mar- 
mo appoggiato interiormente al muro della 
Chiefa : indi cadde fopra una banchetta di pie- 
tra foitopolh a fincilra dell' addente corrile, 
e la refe in molti pezzi, piombando di poi elio 
con tal forza in terra , che fi fece in minute 
fchegge, le quali riunite affieme fi giudicatoli 
del pefo di cento, e più libbre. 

A Ieri di forprendente mole giunfero a preci- 
pitare nelle pertinenze di S. Giorgio, di S. Alef- 
landro, di Mercato nuovo, del Caftcllo, ed al- 
tri fenza numero , fecondo eh' era n cacciati dal 
vario impeto, fi linciarono in parti più lonta- 
ne, e diuerfe, da' quali furori nielli in rovina 
e tetti, e cafe, e quel tutto, in cui avvenne, 
che batietfeto. 

A 
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A miglujì, non v'ha dubbio, potrebbon quf 
addurfi gi' accidenti , che feguitono in quel bre- 
ve sì, ma pur terribile intervallo da metter 
meraviglia, e fpavenro in chiunque ne leggef- 
(e il racconto. Ma da que' pochi, che fin' ad 
□ra fi fon riferti, facile diventa ad ogn' uno 
il comprendere que' moltiflimi, eh' or lafcia- 
mo lòtto filenzio, per partar piò follecira mente 
a narrare molti ptodigiofi cafi, ch'oecorfero in 
benefizio del popolo Brefciano. 

'CAPITOLO viri. 

■ Avvenimenti prodigio/; feguiti nelle rovine. 

Ieri in acconcio di dover in que- 
llo luogo ripetere le efpreflioni 
del Profeta (') rivolto al Signore .■ 
Cam iraius /«tris , mi/tricordi* 
rtcordaberis ; e fa d'uopo ezian- 
dio di dover coafellare, che per 
quanto Iddio faccia con mano armata filchia- 
re 1 flagelli, e comunque vada rovefeìando il 
fecciofo, ed amaro calice del fuo furore, egli 
vuole pur Tempre alla fine il pregio d' eflere 
nconolciuto , ed acclamato dalle lue creature 
per Padre di tenerezza, e di compaflione . di 
canta, e d'amore. 

E 
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E Btefcia ben lo conobbe oetl' accidente oc-' 
cotfo entro il ilio feno fquateiato bensì in par- 
te , e lacero, ma che pur efifte turt'ora ; ed 
è poi quinta a dice , dover cita confettare a lu- 
me di ragione, di verità, e d'efperienza, che 
nell' eccidio memorabile feguiroa prodigi lenza 
numero delle Divine milericordie. 
; Maflìmo ira quelli avrà mai ferri pre da con- 
iiìderarfi quello, eli e la polvere in tanta copiì 
ammanata entro la Torre gcitalle più lo feop- 
pio vello la patte del meno Giorno, che quel- 
la d, r.amontana. 

Verio !a prima fooovi }>« lo più foli cam- 
pi, e Iole di taglie (eccettuatene le poche abi- 
tuimi , le quali formavano l'ambiente chia- 
mato i! Borghetto di S.Naiaio,the rellarono 
nel [>:ù atterrate} vetfo la feconda evvi la Cit- 
tà tutta, vi fon le fabbriche, e le caf« che la 

E Certamente fe la quantità de' falli, che fca- 
ricoflì al meriggio ,{ e per lunghiflìtno tratto ) 
fi fu (Te diretta verfo il ictrenrrionc, povera Bre- 
feia , povera Cirri, e più poveri, e meleti itti 
gl'abitatori! A giudizio d' uomini faggi, a pe- 
rizia d'efperti Ingegneri Brcfcia andava in aria, 
Brefcia tutta ruinava -, né più ora apparirebbe 
altro veltigio d'una Cirri gii prima il bella, 
e riguardevole , fe non che un vailo campo dì 
ruine, e di rottami gl' uni fopra degl" altti di- 
loidìnaranienre ammucchiati. 
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■più cardi nipoti, che Brefcia fnflifte, ma con un 
efière tutto pien di miracoli, e di prodigj. SuC 
fiftono i Magiftrati, fuffiftoao le Carichi, e gli 
Ufluj, fulliliono IcChicfc, ed i facti Chìoitri. 
iu fililo rio i pii Ricoveri , le Cale, i Palazzi , nel- 
la fuiliftenzs de' quali doverafli fino al finite 
de' fecoli ticonofeefe , e ringraziare 1' infinita 
provvidenza del glande Iddio : e per dir tutto 
■in poco, vive quella Cittì, la quale più pro- 
babilmente -doveva, Dante l'ctdine naturai dcl- 
■le cole, reftar fcpolta lotto la propria caduta, 
e di venir- un -teatro ortibile di (pavento, e d'al- 
ta commiferazione * tutte le popolazioni deli' 
'Universo. 

Dopo qneih digrefiione, cìie rifguarda fol- 
tanto uaa ben gislU.e doverofa rrconufcenz.i 
«'Divini benefizi, la quale può facilmente al", 
i'omigliarfi a quella, che farebbe un uomo, 
fé dal ritto fentiero e' fi diiloglrefiè p;r acci- 
reizare, e -render grazie e chi da morte lo li. 
betò, qualor di farfegli incontro gl' avvenirle i 
c dopo d'aver ttk palefi a tutto il mondo (fé 
fune poffibile) le 'beneficenze di Oio i la quii 
eufa non v'ha poi dubbio, che non torni con- 
venevole ad un» Città miracolofamente prefer- 
vaia, e falva , -e molto più ad un Uomo, ("1 
I il 

(*) E' nero i nati, ci* li cift dell' A «ere jafa nella coniridi drf; 
anali , comipia alle Zitelle , reità a t;L fejn-j iu^ilhuìi, ,f.. 
In a uopo il r .floraila luenneDU , téla bum carré fino diil- 
fonrfaiwnu , erimunriue per Divini mifericordii -1 1:> P.Cj , Cl .„'. 
i fini DoraeHisl Cu» llcUl ferioM Aiti limi nirlciyati , ed Ul e (. 
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il quale non {blamente fu fpeltator da lonta- 
no, ma nel mezzo di tanti accidenti vi ebbe 
una cosi gran parte, fi ma nife (la ranno in ap- 
pieno moki prodigi, che occorfero in vantag- 
gio degl'abitatori lopravvilfuti. 

E quanto al volerli raccontare ad un pec 
uno , vetrebbe poco meno ad elTct Io ftcùo., 
che non porre più fine a quello Racconto. Im- 
perciocché furon eili in unto numero , furon 
tra fc così diverfi , si fartamenre ftravaganti , 
imperlali, e dagl' umani Hud) impercettibili, 
che farebbe Hata forza anche in uomo i! più 
infenfato, il più rezzo, ed il più duro di do. 
ver fenza riferva confettate la larghezza de' do- 
ni di Dio , e la fov abbondanza dell.' immenfi 
fua roifericordia. 

Qualche parricolar fartD imprenderemo per 

Jv .ramo di qui inferire ad univerfale notizia , on. 

* h dc Ha dei pati univerfale il rendimento di gra- 
zie verlo di quel Signore, che lucerla memento 
va verlando copiofi benefizi fopra le fue crea- 
ture. (*) 

l! Sig. D. Giulio Lindi Sacerdote Btefciano, 
paniflì da cetra fua cafa di campagna alla vel- 
ia della Citià. Giunfe quelli alla pubblica Por. 
ta di S. Nazaro molto prima, che fpuntaffe la 
farai aurora : ma efiendo quella ancor chiufa, 
poi- 

(■) T.l; md\s:-r: =Kf.nTt.i:i li n-Mw iJ tRnùalr IfriirotnlE 
1- r.-,*!i:.> r Sii;. D. Amalia Pinzati, il 'i 1 ■ ■" i': ==!■■---■ <«" 

fi.mni tr.-K U : I l-. ,:.;>.,; i-..; r> .il ni.l] jT AUKIC lina l'Jtlli 111- 
tiz.c a l 'fi- tubuli 1 lattuLlCO- 
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■pliche non s'apre d'ordinario ,. ie non vetfo' 
il levar dui Sole, ed avendo già incominciato 
a cader la pioggia foriera del Fulmine, adagiof- 
fi a ricovero Iorio un' arcata vicina al ponre 
levatoio della Porta (Iella. Colli fe ne flava il 
buon Sacerdote appoggiato a' fianchi del volto 
medefìmo,ed era pochi Ili mi palli dilcofto dil- 
la Tone, quando (oriitxl cola da dirti ) ne fe- 

ftragi egli limale fano , e falvo, febbeue in al- 
cune patri del corpo leggermente ammaccato,, 
ed' ofiei'o. 

Vive quello Sacerdòte tutt' ora , ed è fra i 
tanti uno de' più. fedeli icltìmonj dell' aflìften- 
iì di quel Dio, che per ufar le frali delRea- 
le Salmilla.,(*3: In allìs habitat, & tmmilìa rt- 
fpictt ìnCo:lo t &in litra. E può a gran ragione 
qualificar!; fopra dell' altre la di lui tellimo- 
nianza- con. le efprclEoni dcII'Evangelilla S. Gio- 
vanni : Et qui vidi!, trfiimonium ptrbibuit:. 

Un altro emergente quanto co mpa filone va- 
ie, altrettanto prodigiolo , e degno di lapura oc- 
eotfe alla Sig. Canarina Averoldi Gentildonna 
Btefriana, giunta alla decrepita età degl' ottani' 
aani.- Rovinò la di lei.cafa fita fui Borgo.C») 
l: a.- le 

f.i , r-.pl i-Wifci: li irul! vi frec celi foprappm rc i:i in|)JJc lidi 
e.v.m- m,in.;lii !» t-, 1 ■£ :\,x..:r . Sia t.o j'lt d.:UMr il 

il-., .Ula tila lii-l ir:-.. , ; li i-;-n~ |ci mnllrai li pie:! -li <|.icllj 
&:;l;fH!Ìitù . il lui: Isa v.il.i'.o , lise riE-lii liU [lulknta un ar- 
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le muraglie fi iquarciarono , caddero i tetti ,c- 
con quelli precipitò il coperrumc della ftanza, 
eve dormiva in compagnia d'una Aia ancella.. 
Avvenne per celefte provvedimento, che i rra- 
vicelli del coportume della camera teftaron lo- 
fpefì nella prectpitofi caduta (opra due caiìer- 
toni , li quali più a comoda fervivano , che ad 
ornamento di quella llanza ;.e comunque ve- 
ni Ili-' di fuccedere il diroccamento nd rimanen- 
te della cifa,c[)bono non perranto baftevol vi- 
gore di loliener cigolando, e Uridendo il pe- 
lo e d;' travi, e di quinto vi fopracadde del- 
U. fracaflàia abitazione-, 

Relkti dunque a mezi' aria poggiali li tra- 
vi Tu caffettani non giunfero ad urrare futlet> 
ti , e molto meno ad offender la coricara Pa- 
drona con la Donzella. 

Stavano- in. qudl'angutlo (leccato formatogli 
dilla ioptavveuuta rovina tute' immobili, cur- 
vate, e quello eh' è. più, ripfeae d'-altilEmo or- 
rore, e [pavcnto,e con alienazione alttesì d'un 
imminente morte.; e vieppiù, crebbe in eftoloro 
la 

Ssaitsi^U-iKM nmp&cna .crii lt Dhlne mifcrkoiiit , <h.- 




Digitizefl Dy Google 



CAP-ITOLO OTTAVO: 6g 
li temenza, quando b:n s'accorfero non elle r- 
tì apertura, onde poterne ufcile-. Se non che 
con clamori, e con grida diedcr indizio, chi 
ivi (lavano periouc ancor viventi . Quindi fra 
tanti confatone, e sbalordimento rivollero le 
loro preghiere t Dio, ed a* Gioì Santi, chia- 
mandoli in si grande Uretra a loro ajuto. 
Nò vano andò t'unti ricotto, poiché da pie 



Ilod'operaj udite le flebili 



tur» la'iollecitudine.c delirala s'aprì la mi- 
raglia nel piino di qu;ll* (Uaia , e- til fora- 
me vi fi féee.pw cu, potevo le infelici tifar- 
ne-, come di fuco- carponi , tremolanti , c tinto 
d'atto pjllor di mone vennci novellamente a, 
quelli luce , di cui d (pelavano , prima d;l 
nicoilo a Dio, goderne p:ù pure veruna-. 

Fu piriinenti mitaeoltfo il falvamento d'un 
cerio Francefco d. proferibile Zerlorro-, D.-ftof- 
fi quelli fui colmo della notte, n è potendo in 
appre.Tn ripigliare il Tonno inrertotro per ca- 
gione dell'eewuìvo calore nella piccola tua rtan- 
aa rinchiudi e dall' altro cimo folleeito di fia- 
le diurne fatiche nel giorno vegnente, fpalan- 
cò la piccola fineftra, che unica appreftava- t* 
Ilice ai mal agiato ticoveto ; indi corico Ili 
ktngo, e difkfo fopra una calti di legno, eh' 
era polla di rimp:iro alla Sneilra ftefla. Ivi pte* 
le quefti in pochi momenti il fonno allettato- 
dalia ftefeura dell'aria. Qaand'ecco dierro lo 
[con- 
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koppio una grolla pietra iancioffl dentro I* 
finelirei/a , e colpi, il coperchio dell*: c affarti 
un picctoi angolo , che non toccava il corpo 
idrajato. D' ónde, ne fegui, che non reggendo 
quello a tal impeto fi fece a pezzi , ed a Scheg- 
ge ,e cedendo l'uomo al mtural Ino pelo cad- 
de deotio la medolima, la q-jale col tivc-lgerri, 
e:-: fece nel co nquaffa mento della cala, e col ro- 
tolale, libero il tele, ed elenie da dilgtazia mag- 
giore: e mio l'ore diciallétie deì giorno, cioè 
nove uopo l'attenamcnio, fu cavare vivo, e 
Ulvo dall' acxid;ntale porremofo afilo. 

Utu peggior folte , ed un piriewo rrug- 
gioie avvenne hpra certo Callo Fe:rari Miia- 
nefe : poiché dille oito ore del Venerdì Tino le 
vent' una della Domenica, reitò fepolro -folto la. 
propria cafa, fenza che fi ave (Te prima da ve- 
runa potuto, aver indizio della di lui feiagura . . 
A'trelta. quelli, cher in sì lungo tratto di tem- 

fonfidanza nella* B. V. ..della di cui Concezio- 
ne Immacolata fu Tempre in modo fpccialc te- 
neramente divoto , e dal di lei alio patrocinio, . 
ed inrerceflione egli ne n'eonoice con ferma cre- 
densa il proprio falvamento. 

£' pure da afcrivcrfl ad atra di celeilial 
provvidenza la viti ferbara di un certO'Paofo • 
Tocchino U voratore dell' ortaglia dc'SignoriCi»- 
valeri fuori della- Porca di S.Nazaro dietro la 
itrada degl'Orzi, 

Sra- 
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Scava l' a v reiniiraro Giovine tutto fonnacchio- 
fo sbadigliando,* ti topi celando fi gnocchi fot- 
(o il poiticale della tozzi abitazione al Cjel ri- 
volto, afpectando nel mezzo de' -tuoni , e de' 
lampi la fofpiwa .pioggia, ferrea penfiero pe- 
rò che'l molellallè dell'imminente dilgFazia-, 
quando minò tutto ad un tratto la caia.fotto 
cui perì cialcuno della famiglia (una Col Don- 
na eccettuata la quale piti motta che viva fu 
traila da' inaili diroccai]). In tal Juijitaneo e- 
mergenie fi copti elio coi ,palmi delle ma- 
ni gl'ocelli, e la frontc,(attQ,cho d'ordinario 
iuccede in .uomo da.fubita .paura sbalordito, 
e confalo) e fi pale ad invocar con alte grU 
da la gran Madre del Signore, e S Antonio par- 
ticolare luo Avvocato. E lenza un menomo di 
lui accorgimento,, lenza faper il come, titrovof- 
ii ritto in piedi ., quali che da placido fonno 
fané irato -dello, nel fondo deli' ortaglia difcollo 
all' incirca cento cinquanta palli ordinatj dal ca- 
duto-ricóvero, (e quel che più è mirabile) fen- 
za aver riportata vetuna offei'a dalla tempcila 
■de" falli, che coprì tutto quel campo, e (Trito- 
lò le meflì, le vici, e gl'arbori, ch'ivi eiift e . 
■vano. 

Il prodigio cte" prodigi fu poi quello, con 
cui (lira ora per compiere quello Capitolo: lo 
che iervir deve per autenticare anche col tefti- 
roonio più infedele, ed ingannevole de" fenll 
un dogma di Religione , e di verità , cioè che 
veae- 
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venerazion devili alle l'acre Immagini , le qua- 
gli (comunque n'abbiano con lingua empia e 
( ' facrilega (parlato gl'Iconoclafti ) dal fuoco, dall' 

acre, dal tremuoto, dalla rovina, dalla polvere 

celiarono in quel frangerne per lo più rifpet- 

tate, ed illefc. 

rj, ed indubitati riicontti. Reità del rutto fman- 
«llata la Chiefa della Manfione, per ogni lato 
fcrepolate le muraglie , (minuzzare le grolTe tra- 
vi, fconvolto a .rovini tutto ciò, di eh; era ef- 
fa compofta. 

Con tutro quefto dmafe prefervata una facra 
Immagine, che rapprefenra l'auguftiffima Tria- 
de polla fopta una colonna laterale della Chic- 
la ; ed il fimil occorle d'alrra effigie di M.V. 
col Bambino in braccio enfiente (opra la por- 
ta maggiore della medetìma entro un picciol 
volrino per ciò co(irurro;ed in tanto dirocca- 
mento poche altre parti cosi difefe vi avanza- 
rono al pati di quefta- Della qual cofa, oltre 

cecMfffM coglie; Ju propellendo &ì itch-c- 
(a ««'or diroccala, come pur le d.vo-c Im- 
magini boftfe, non lati un torcer d. via a 
votemela aucenr-care con le efprelSooi all'Au- 
tore dirette in («itera gii citata del Sig. Aba;e 
P. Giulio Aurelio Capra Rctror di quella Che- 
la , febben ef!b della prima fj] ramo taccia 
parole: Le I{avitic berfagiiarpno.c fmantcllarim 
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h mia Cbicfa , rutilando /o/o /' eugufiiffima Im- 
magini dtlU Sani/filma Trinila ,iiltji rimanendo 
J>er fina ì trìftalii ,cbe la trafmtnevjno , là anco 
con ìfiupore de ttrcoflanii fino la lampanti di 've- 
tro caduta ìlltfa /opra Ì altare medepmo. 

In pochtfiìma diltamia dal Torrioni: i' allct- 
tò l' ottetti polla, di rimpctco alla CM:i> poc'an- 
zi nominata della Manliune, e Della piec.pìto- 
fa caduca di quella Diente alito vi rdtò in ef- 
Éw, fuorché un pezzo d. ma raglia che fot- 
(coniava il piano del primo ordine, lii cut (li 
dipinta Maria Vergine con due Santi ai lari. 
Nè rarnpoco quello tenue rimaiuglto di muro 
■apparve indebolito, che anzi nella riedificazio- 
ne, che fi fece della cafa, (per quanto con co- 
ftanza ha aderito, e tutt'ora adeiiice il Padro- 
ne della medelimaj non fu pofiibile il difchian- 
tarlo ad onta di molte prove , e forze ufate i 
onde è flato d'uopo il continuarne la novella 
coftruzione fopra la muraglia Itólà, nella qua- 
le anche al giorno d'oggi la fagra Immagi- 
ne niente deteriorata di quello che fofl'e prima, 
lì venera dai Fedeli. 

Li moiri portenti, che mal potrebbono pec 
la lor quantità annoverarli, ieguiti in tanca de- 
folazione, e in canta ftrage della Cittì devo- 
no abbaltanza .convincere i Cittadini per rico- 
nofcere.ed elaltare le mifeticordie di quel fu- 
premo Signore, il quale a prefidto.e tutela del 
fuo popolo forza è poi il conchiudere col Sai- 
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RifatóktPv ™tt*> cbe .alti/Amo lerbi il di lui rifugio, c 
nocini» dì- patrocinio dal più alto de' Cieli, non negando 
d'ufar gl'effetti dell' onaipoiTente fuo ajuto. in 
differenti forma verfo degl'uomini. 

CAPITOLO IX. 

Ifrorfo della Città al Striniamo Vrìnttftì 
e varj foccorfi pervenuti . 



R.a di già caduto il fulmine fter- 
rainarore , erari cadute la cafe, 
erano gì' abitatori di quelle defo- 
late Contrade in parte offelì , fi 
mal concj,ed in parte già mot- 
ti; era il popol tutto pieno d'anj-utlie, di ter- 
rore, di lagrime! ed in «le, e tanto fconval- 
gimentOjin tale funcftillimo apparato, che far 
poteva la merta , e dolenre Citta di Brefclai 

Poreva bensì ella, è vero , coinraiferar le di- 
favveature degl' amatilSmi Cuoi Cittadini, po.- 
tea deplorarle con amarilfimo pianto; ma con 
qual prò? Se a quelli dobroG, ed inutili ri- 
medi altro alla fine non era dato, fé non che 
di fempre più efacerbar la rrifh memoria de' 
danni fofferti. 

Con rutto ciò chi in allora aveva la presi- 
denza nel governo della Città non omife tutto 
quel ranro.chc era d'cftcìtuirfi , e che eGgeva 
la fubitanca emerge ni* per riparate a tanti danni. 
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E di fuco furono desinati dagl'llluflrilfiml 
Signori Deputati Pubblici due foggetti per cia- 
fcheduna Parrocchia, a' quali venne addogai» 
li pietofa incumbenzi d' accattare per ogni ca- 
fa,per ogni bottega , c per ogni luogo [e pili 
copiofe limoline ad oggetto di fovvenire le bi- 
fognofe perfone, le quali foifet teliate offefe,. 
e prive delle tenui loro {ottime nelU cadile» 
delle proprie abitazioni'. 

E fu quello il primo tra i futli Jj , che ven- 
ne appratirò da' Cittadini alle peri'one danneg- stamfl jIU- 
giace. Oltre.iicti: s'invitarono, e fi riduflero ^^J"' 
dentro il vallo quartiere pochi anni prima fab- 
bricato a fp:fé della Cittì in vicinanza del luo- 
go chiamato dell' Alhtra , ove ogni dì fi diitri- 
buiva a quello [luolo un' adeguata porzion di 
danaro per il giornaliero -foftsnt amento. Fu in- 

ftimenra dite a ciafeuno , e fi rifa^ci"^'^! 
di qujllo fvantaggio, a cui loggiacquero nel 
diUìpamenta di que' mobili , eh' etano infervien- 
ti alla propria profetò >n, e meiliero ; oltre- un 
congruo donitivo allignatoli quando tettarono 
congedati dil catitatevol ricovero: al che tutto- 
fi ìuppll col pubblico, e col privato danaro 
delle limoline accattate, ed offerte- 

Nel ripartiroento di tali fuuìdj, furono dal- 
la Città, eletti per la cognizion delle perfone 
più o meno danneggiate due probi , e valenti 
Cittadini dell' ordine nobile , cioè li Signori 
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Pompeo Sangervafi, (allora attuai Sindaco del- 
la Città) e Giufeppe Federici , li quali con prov- 
videnze confondenti alla, loro maturiti , e fen- 
no adempirono » rutt'i numeri dell'impiego 
.11:1-.: . 

Molti a vero dire furor, i fortori! , molli 
gl'emolum:nti , co' quali fi provvtdiic all' m- 
d.genze d. tanto popolo mirabile. Nel che- 
mal pa (farebbe fi fo;to filenzij quello prellato a 
quefla cliffe di poveri dalla Congrega Apofto- 
lica. 

•v*,,;,,;,.. Q^ 110 Pio Luogo e difetto da un detetmi- 
B;flmito^.. Dato numero di piifone nobili, e civili elette 
tra le più qualificate, figge ,e religiofe della 
Città. L'iftitiiio di tal radunanza ptenJe di mi- 
ra ìl foccorrere le famiglie più bìfognofe della 
Città XIciTj , e delle Chiufure , lenza diltinziorr 
d'era, di fello , o di condizione. 

Gl'Individui tutti di quello corpo con ca- 
rità pari all'iltituto loro non tracciarono nel 
fanello cafo dì rintracciar il numero delle fa- 
mìglic, e delle petfone maltrattate, impoverite, 
e ridotte a defolazione, ed indigenza, 

Quindi con copiofe offerte adattate pruden- 
temente alle maggiori , o minori neceflirà di- 



r) " n 'J ; fp'u ^''^nirono > n C1 ' e incontro cinque , e più mila 
.[ViiOitijif. Scudi , e venner con tale beneficenza a foli e - 
£'i!^!' ,P °" var in parte gl'altrui eftremi bifogni'. 

Larghe elemofine furono parimenrt difttibui- 
re da molti Monaftetj , e fpecialmente da' Mo- 
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riaci Benedettini Calimeli di S. Fluitino Maggio- 
re, e di Sane' Eufemia, e da'Canonici Regolari di 
Sani' Afra, le quali iilcime montarono alla fom- pi 
ma di 140. Zecchini confegnaii al corpo pub- 
blico della Gina- per la difttibuzione, oltre moU 
te altre variamente da loro fatte. 

Concorfc pure' a tali fufTrag) il Capitolo del- 
la Cattedrale con genetofo esborfo. 

Ma ira- gli aliti fi diflinfe l'IIImo e Revmo 
Moofig, Alessandro Fe' Vefcovo di Modone.ed 
attuale Pre pollo della Collegiata Infignc de'SS. Na- 
zarene Celio, alla fpirituat cuia del quale fog- 
giace in tutta l'elìenlìon Tua la desiata parte. 

Qyeik. Prelato infigne per li nobili Cuoi na- 
tali, infignc per le dovizie) e rollane della lua 
Famiglia, e multo più poi insigne per la pietà 
diede le maggio" piove a' rovina» luoi Patioc* 
chiarii d'eroica cariti, e di fingo lare munificenza. 

Avvedo egli per long' alo , 5uzi fin dai ptin- 
cip] del viver filo, atenei aperte le mani a fot. 
bevo de' poveri , avvezzo di p.-eltar al miflico 
gregge ccmsne.To aìL lua cuia couioie fovifen- 
Loi, avvezzo a f f ende,e dell' enu.te- proprie-,, 
e di quelle molto più annette all' Le de fi a (lieo 
benefizio della Piepoli-.uia nell' eiger da' fonda- 
menti la fontuola Bafilica , a cui piefiede , la 
quale fi va incamminando per il più a di lui 
ipefe.C aggiuntevi le obblaz:oni, che indetermi- 
nati tempi fi vanno quclluinJi» da' Pariocchia- 
ni , e. che fi. efibifeono da pie private perfone) 
avvez- 
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avvezzo egli a cale , e tanto difmtetefle , a sì 
ctiftiana generofità non fu meftieri , che il do- 
lorato accidente l' eccitane a pronto follievo , e- 

Con tutto quello fe camminava prima le ftta- 
de della mifericordia, in quello IuiiuoCj incon- 
tro le corte con paflì di: gigante.. 

Tutto pieno in fatti di compatitone, e di te- 
nerezza or qua, ed or là porravafi egli ne' raz- 
ionisi.; pozi, poveri, c mal Gcuri alberghi de foptavvif- 
r>.1oS lu" f»°i Parrocchiani , e quelli corifolava con- 
rS- dolciflìme paiole „ con caritatevoli, e crìftianl 
vinate dai rifleilì, e molto più poi.con abbondanti dillri- 
r« 0 F !'° buzioni d'oro, e d'argento i nell'una vi e (Tendo ' 
ftata tra le famiglie povere della ma Parrocchia,, 
che non ne riportane ajuro in abbondanza. 

Ma più oltre ancor mò s'avanza la pietà di: 
queir." Pieliti) - Imperciocché pillilo febben il 
tn.bido , e burrarcofo- tempo delle mine, ( net 
meiio del quale anche gli fpniti più vivaci,, 
e fotti fi fcofTero.e tremarono in lopravvede- 
te la sfirtii dell' ultiice diperna mano ) Ipìnto 
egli dal zelo dell' onor di Dio fece «quitto di 
vai] fondi, c di patere bie diroccate calè in vi- 
cinanza al Quartiere di gii nominato, le quali 
feivivan puma alla ptollttuzione, ed af;!i Ican. 
dali i e mollo lì ancora dalla compallione ver. 
lo ti ptolfimo, le rimodernò in bella foggia, 
Melandone molte da Ìndi in poi abitar imprcz- 
zolate a gente la più mefchìna , a famiglie le 
più 
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più diligiate, a Padri carichi di nuraerofa.cd 
inutile figliolanza. Per il che non v'ha luo- 
go di dubitare , che le copiolè di lui limoli- 
ne non abbiano ad efler decantate da ogni, e 
qualunque congtegazion de'Fedeli- 

Una cai confeffione di pura, e fchictta veri- 
tà torna poi conveniente , che fia qui fatta d» 
un Parrocchiano al proprio Paroco , ed al me- 
rito d'un Perfonaggio tinto ragguardevole, on- 
de foptavviva femore con gloria il di lui no. 
me, o fin a tanto almeno , che fia per fuffi- 
-itere la grandiofa novella Balìlica de' SS. Naza- 
ro , e Celfo , di cui a tutto merito eiTendone 
egli Prepofto, dimolìrafi nulladimeno Jiberalif- 
fimo fondatore. 

Con minare .altresì co rrifpo ridenti al magna- 
nimo , e gencrofo fuo cuore diede univcrfal 
(avvenimento a tutte le bifognofe famìglie del- 
la Città , le quali in qualunque forma per ca- Timidi 
gione -dell' occot fa difgrazia avellerò rifentiti dan. àfià 
ni o nella perdita della roba, o de' parenti, o 
nella perfona l'Eminentiflimo Sig.CatdinaIcGia- v = rto *° 
vanni Molino noftro Vclbovo, il quale lìcco- 
nie è fornito di tutte quelle rate, ed eccellen- 
ti condizioni , e delle più cofpicue doti , che 
vagliene a coftìtuir un Principe di S. Chiefa , 
in quella malTìmamente delia carità verfo i po- 
veri legnalatamentc.cd in fommo grado Tem- 
pre fi è difilato. 

, Moltiflimc altre doviziofe, e comode |Fa mi- 
glie 
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glie della Città , e sì ancor di quelle del Territo- 
ri!^ [io concorfero con volontarie ofTetre di danari, 
Wdi,i]if E -dj biade, di vedici diverti, di mobili a! fol- 
levamcnto di canta gente impoverita , e ridot- 
ta ad una eicremi miietia . 

Pare con tanti atri di genttofiti , con tan- 
ti doni , con tante limoline piagneva ancori 
un» gran turba languat:e . moluflime famiglia 



o di dovete teltat affa ho prive delle antiche 
abitaainn. eredi:ate da' (ooi maggiori , qualor 
dal dilago fodero (lite tolte di ricoflmitle, o 
d'aver ani. a diminuu la mediocr.ta del pa- 
trimonio bafWole foltanw ad un ordinario,; 

PÌ 'lVr U^ua'l P c'.ia commorti digl' unìverfali 
Lrc^-i defide:|, che s'andavano fpargendo p:r li Cir- 
(S^Sl* là .ruollerogrillulttiffimi Signori f)ep*jta;i Pub- 
blici di far giugnere al Trono del Serenissimo 
Principe con ben ordinaca legazione l'infaurta 
novella della Sventura occorl'a , e d'implorare 
in apprefib dal paterno fuo cuore quel grazio- 
fo lòvveiiimento , che avelie riputato confacen- 
tc al cafo acerbo. 

Laonde lenza frappor dimora dall' ordinaria 
Confulta della Città, cioè dalla Deputarla Pubbli- 
ca ,con l'aggiunta di quella all' eipedizione degl' 
Orarmi .vennero eletti li Nobiii Signoti Come 
A .™ riBii 0 ' Vincenzo Calini.del .fu-Conte Ruttilio Cavaliere, 



e Trancefco Maria GanafToni Giudice Cotlegiato, 
onde a&umeiTer l'itnprefa , ci il carico di così 
onorara, e funeft* legazione. 

Quelli ortimi Cittadini, l'opra, ed il molto 
faper de' quali giovevol illimo lemure manife- 
ftoffi a favore della Patria in altre diverte ac- 
ca (ioni , s'accinfero ben tofto d'intraprender il 
Viaggio vedo la Dominante. 

Duve dalla clemenza del Principato venner.i 
accolli con (Ulte quelle rimollranzc di compat- 
itone, eli' erano confacenti all' infortunio occor- 
l'o a quelli abitanti , li quali anche di preién- 
te fono al (un Principe si tedeli , e con quel 
vìncolo dreno d'amure,e divoiione attaccati, 
con cui gii Ij fnron i fuoi anten.ni , onde ne 
trale argomento i! Principe medeGmo d'enco- 
miar con replicate Ducali la grandezza dell' a- 
niroo de' B.clciani , e la fua integriti , efptimen- 
doll a chiare note di non e.Tete itali giammai 
vedura in alcuna Cirri , o Popolo cotanta fede. 

fra peliamo una enfi rmiaviglinfa l'udite 
<]uegl' incliti Perlonaggi , che cvtfttuifcono la 
Pubblica Maeftì p:ange;c con gì" Inviati , cimi 

tanto Popolo, dimcftrando col più inumo del 
cuoie la brama ardente di dar loccotio a' mal- 
trattati Cittadini . 

F. certamente alle carirarcvoli elpteflìnni i fat- 
ti eziandìo ben eortilpofero. Vagliane la ver,, 
lì molle tamiglie de' Paci») Veneti commofiì 
L dal- 
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dalle milè-rìe , e dai difaftri de' più poverelli 
fpedirono -dalla Dominante a private Jor Jconfi- 
dcnti pcrfonc non poco danaro pec eflere diftri- 
fauito a fovvegno de' medefimi . 

Ma il pili lì fece dalla Pubblica Clemenza, 
la quale dietro ad alrre recenti prove di gene- 
rofid volle anche in quello novello incontro 
renderli Tempre più palefe e manifefta, .rantolio 
che gl' Ambalcijdon lì furon prcfentari all'Au- 
gufto Soglio col riverente memoriale, che a 
parola per parola qui fi regiftra .{*) 
StrtniJJimo Principe. 

Lt tragiche confeguen^ derivami alla fventu- 
rata Cìdà di Brefiia dall' orrendo infortunio oc- 
corfo mi dì ti. .cadente fon tali, cbt la defila- 
no , fi non la Soccorre la paterna incomparabil 
Carità del fuo adorato pìeiojìjfmo Principe. 

Nello fpuntar del detto giorno, che farà di 
terribile ricordatila a tutti ì fecali , m Fui mine 
caduto nellaTorre della Porla denominata diS.Na- 
%aro ha incendiato il depojìio della Polvere in quan~ 
tità pur troppo grande efijìente nella Torre me- 



■ ■ !i i 
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Nello fio /oppio la fomèufta filale materia 
ha fvtllo la Tarn dai fondamenti, ha atterra- 
to del tulio ctntinaja di (afe delle quattro conti- 
gue contrade, e quafi tutte l'altre in gran parie, 
t non v'ì angolo del re fio della mi/eraCittà.cbe 
fin rimafio ìllefo dalla difgra^ia. 

Orribile è il numero delle perfine , che manca- 
no : ormai più antisala fono le trovate e/ìinte, 
the ogni dì più fi aumentano nello fcavo delle fe- 
rali mine, più ceiirinaja fon le ferite, e prive 
quefle prejfocbè tutte, fe ' /opr avvivano, dèlia pro- 
pria fujfi/ltn^a. Nonv'ba Cittadino e/ente di dan- 
no, tutta la popolazione è in gemili , e coflerna- 
ta da difperarlone trova in fe imponibili li mo- 
di dì poter/i redimer» degt eftremi fioi mali .- 

In fiiuaxlone così lugubre , ed a cui indìfpen- 
/abile è il riparo infiantaneo, genuflij/a al Regio' 
Trono /congiura da Voftra Serenità la Citta infeiì- 
eijjima caritatevole /occorfi, ed infiemt /congiu- 
ra dall' efimio pieiofij/mo animo /ho il troppo ne- 
tejfarìo riparo all' avvenire colta de/inaiane dei 
Depofiti d'una materia tanto fatate iti luoghi noo- 
pericolo/, i lontani daW abitato. 

La /congiura per la qualità dell' infortunio 
per h vi/cere paterne del /uaRjligiofijfmoPrìn' 
tipe, cb' adora , per il fangue , cbt ba fparfa, t 
per quitta fide ,. cbt V. Serenità caratteri^ non 
avere in altri popoli rinvenuto giammai l'eguale, 
che turi ora è finterà, t farà fempre fifieffa, 
fìncbì durerà la mi/era Città /upplicante- 

L 1 Còa 
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Con tali dpreuioni lì prestarono gl'Orato- 
ri al Trono di Sua Serenità . E incanto gì' af- 
flitti Cittadini di Brefcia fi rincoravano còri un* 
tiducial confidenza nel loro Sovrano. 

Quando il giorno i. del mefe di Settembre 
ed. il decimofello dopo la mina pervenne al 
Pubblico Rap premurante un Ducale referirto , 
che mitigò il cornili) dolore, che fervi di fui- 
lievo alle perfone olfefe, e languenti, e d'elèm- 
pto altresì a tutt' i Sudditi benellanti ,ond' im- 
piegarli a dar foccorfo alle alimi indigenze. 

Ecco pertanto, che qui s'inferifce in copia h 
Ducale , da cui ben cliiaramente fi feorge la- 
coliipalllone , e la carità del Principato. 

Dei gratta Dnx Veneliaram &c. 
Nob. & Sap.Viro jSmonio Mirino l'riofo de fio 
D r,;V eni mandalo Fatefiati, Vice Capilaneo Brixi,c fidili 
, [di' lai in _t i i i i ' in Fu malti- 

Ìm™ck;sb ? ! ra,a do 'i'^fr 1 ù U;^: : .u\'.o , ed sigienti alla Frov- 
■vifìoii del dam.ro /'ijUir.-f proda! taci a nome detr- 
iti Cititi dalli die Nobili Conte Vincano Catini, 
t Frana fa Gaiiaffoni , e ben confiderà il 
Magflrato medefuno , a cui ptcftnlì pur furo- 
no le cariittrei-c.'i diffu/i.-Joai Pubbliche emanate 
in Ducali delti ij. del cadalo , the un qualche 
maggior foccorfo convcngafi a confano di putite 
in/etici /provvedute perfine , e famiglie , ibe ri- 
fallirono te treciche configlieli^ del falatiffìmo 
fulmine, onde togliere dagf opprtjft fipravvi-ven- 
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li l'onare dille mi/iris . Eguale ferii il Stilato 
netti già tfprejft fmtimmti di commi fcro^ione , e 
di carità coicorre a per meli irvi,ebt impiegare pof- 
fiate a vantaggio dì cattile mi fere perfine ,i dil- 
le famiglie proprietarie dille rafie ramare fino al- 
la jìimma di Ducati trenta mila Dalma correrne,, 
che vi verranno firaninifirati dalla Caffa del Con- 



mente rifinirono perdita , s danni con gaell' equa- 
proporzione, cbt ric.hhljfiro l: lircofianxe , fi adot- 
ta pitnatnenie puaia Jug^rife il Magi/Irato col 
fallimento pur anche dclii dm Nol-ili fa matto- 
nati , incaricandovi , ri: elette abbiano ad effere 
dalli fette Deputati , e dall' ordinaria Confinila 
quattro perfine probe , abili r ed attive, due dell' 
ordine Nobile , c due dell' ordine Civico, acciò que- 
lle, ricontiate , che abbiano le perfine , e fami- 
glie^ li gradi de/li hi fogni delle midefiau, deb- 
bano raffegimi il dettaglio alla vofira Caricaci 
all'i Deputati fi.pr.i l oiferiv^t de Statuti della 
Città per ricevere coli' 'ajfinfo della Pubblica j\ap. 
prtfintanxa , e dell'i mederai il danaro occorren- 
te; e diflribuiio chi fia, produrne di me fe in me- 
fi le ricevute . E perchè nella fbpr ade ferina di- 
firìbuxlone il principal pubblico oggetto fi è quel- 




li. 



icalì . Ed acciò poi,, 
a ad tjfere divifio il 
e fai-.iìglie, ebe vera- 




lo 
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lo di fomminiftrare alti bifognevoli , cogl" ìfira- 
minti adunali ad efercitar le proprie ani, e me- 
fiieri, il modo, di proccurarft con un tal mezjg il 
proprio fofimamento, vi fi fignifaa in appreso 
rapporto agi' anìjii , ti al/e perfine d ' indufiria 
la Pubblica condifcendenza dejentar per un vin- 
temi» quefti oppreffi dalla contribuzione delUTan- 
fa, il (he onde effettuar fi poffa fenza pericolo' 
di delufione , t con- tutta la chiarezza pofféite ,, 
dovute voi frattanto commettere, che ìfiituìto ab- 
bia ad eficre nella Camera Fifca/e un pubblico' 
particolare regijìro delti nomi- delle perfine meri' 
Itvoli del grazio/o pubblico- Indulto da formnrfi 
a- tenore detti foglj, e relazioni giurate delti pre- 
detti quattro Eletti , con efpreffa avvertenza, .che- 
l'Indulto tflender non abbiafi,fe non alti foli no- 
minati , de' quali ambe mi frattempo mancando' 
le vite , caduta affatto dovrà intinderfi per li lo- 
ro- Pó/ìiri quefia Pubblica largizione ;. e formato' 
chi fià un- tatrtgiflro.ce ne trasmetterete una co- 
pia-,onde convalidato a rimaner abbia' dall' tppra- 
vjzjone Pùbblica . 

Riflefftpur di carità meritando te famìglie pro- 
prietarie delle abitazioni rovinate- fiabilifci ' il Se- 
nato a vantaggio di quejìe, che come li danni 
dette Fabbriche proffm all'incendiata Torre fi 
dividono in tre clajft ', per quanto ci rapprefenta 
il diligente foglio- vojiro io. del cadalo, così re- 
fìar abbia conceda tefen^om delle gravezze per 
m vtiìtennio alti fondi, e rifabbriebe, che fòpra 
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li meàefimì fi praticajfero per quello fpe.^>, ch'e- 
ra occupato Augii flabili cannatati mila prima ciaf- 
fi, rìmeuendofi alt efptrìenz^ vofira ili minorare 
il tempo deli' efinzione a proporzione del danno 
rifintito dall'altre cefi eompreft .mila feconda, 
e terza .claffe : in relazione dì the rìlafcìar pur 
dovrete j>/' ordini corri] pondtmi, onde regolato re- 
Jli il rìjpeiiivo e/limo de proprictnrj , e dellcre- 
gol azioni , che fi facejfero col pricìjo importar lo- 
ro , fé ne attendono lì rijconiri a dovuto Pubbli- 

*0 lu..7t. 

Adattate coi) in ogni parte le earitatevclì dìf- 
pofi~ioni di oueJìoConfiglio Japra l'ingrato argo- 
mento non può dubìtarfi ,cbe -voi non fiati per fi- 
fondarle con qucgl' impulfi di zelo , che in una 
coir diffìcile circofiama con tanto merito avete 
fatto conojeere , e ptr il di più, che per avven- 
tura potere occorrere-, fiamo ben perfuafi, che vor- 
rà proseguire lafiìtih medefima per anello cari- 
tatevole inclinazione , che la difiiague, e i Luoghi 
Pii /penalmente , a render pale/e ambe in pro- 
grejfo la -pietà loro mi ficcorfo di cotejli infeli- 
ci , fecondando in tal forma quei caritatevoli e- 
fempf , che replicatamele a loro vantaggio furo- 
Jw -mani / 'efiati dalla Pubblica largizione. 

Due in noftro Ducati Palatio die t. Septemh. 
Inditi, fecunda 17S9. 

Fabio Lio Segr. 
In fucceffo pertanto di si propizie , e beni- 
gne ordinazioni iìiron alla pietof» foprintcnden- 
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7.1 deftioati li Signori Conce V;menzo Cali ni 
K:'V!'''('lop'' t '"" no f«W dalla DorafnanreJ.eCar- 
Ivf'i " '° ^SÓ"' * Ciazio Tombini , e Anioni» Trina. 
iijJw. li , ed adempì ton quelli con zelo cote ffpondi li- 
te alla loto totejriù , e hviczzì all' incarico 

La principi li (lì ma cura di quelli fu, ih; con 
giudo metodo veniffe d'efTer disenfilo il pub- 
blico dmaroCJa'p^ bifr.gnoli 'abiiami, avuta, 
Tempre di min la maggiore , o minor necef- 
iira provenuta dal danno cagionilo per le paf- 
fate lovme. Nè oraifer efli tampoco d'accu- 
dire con tutti li polfibili ttudj ,puehì gl'atti- 
(li, e le peritine d'indullna meniionare nella 
Ducale vcn.licto a partecipare del Sovrano In- 
dulto per l'efenzion delle (**} Tanfc , con quel 
più, che operarono in confonania de' Sovrani 
voleri, ed in adempimento della più perfetta 
carità, ed amore verfo de' proliìmi. 

Non v'ha luogo a dubitare , che il danaro 
fomminilìraro dal Principato non foli; un gtan 
mezzo per animare i più poveri Cittadini a 
riedificate le atterrate loro abitazioni , come al- 
tresi è vcrilìmil cofa , che lenza di cjueilo la 
defolata Umazione farebbe ancor a! giorno d'og- 
gi un ammalio di pietre in quello luogo, ed 
■ ... in 

O CPMl;, ir?i 1 V S :T.>r^i> il risiiti ilsnlra , r che cirin- 
I.-,', invile li; U-. ; li .::f|'-.iM, < : : i:l. i ri., i T J t .Tl- ;iri ,!i S:;. 

.Mi., ..ri , fi i_ il si;. Alcflindio HicbOl (marniamo noOio 
t") U pàrSi d; r*V» t carrai* alh nodrs firclla. 
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in quello accumulate > ellendo eli» bensì com- 
porta da malie famiglie béneltaori , dovutole, 
e nubili, d* Moiiatlerj , e di Cile pi;, ma in 
buona parte ancora di gente data alle ani, ed 
a divelle profeflioni, che eri da inca- 
pace di porer cullate il proprio ricovero. 

Qnindi dopo aver ricorda» coi più (inceri 
ferri d'olTequiof» gcatirudine la Pubblica con- 
d^lcendenza pec l'illanianeo aiuto de' poveri t e 
li nwlriplici ani di Criftìana carità praticali da 
privati Individui, fi palle;! ora a deferì vere al- 
dini, mentre incominciavano a riaver qualche 
pace per la fperanza già concepita , eh: il 
Principe Serenissimo folte per manifcitar pie- 
tà, e compalTione alla Città rutta, e maggior- 
mente alle più biiognevoli perfone, cheavean- 
riportato danno nel panato infortunio. 

CAPITOLO X. 

Caduta et altro Fulmine in Cafte 




1 folfcro , e sbigottiti per la 

Tubiti paura poc'anzi avuta. Non d'altro an- 
cor di (coire vali per le piazze, per le botteghe, 
H pe' 
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pe' ridotti , e par le cale private, che dell'av- 
venuta dilgrazia, nè altrove dagl'abitanti aggi- 
ravanfì ì palli ., che alle ruine di S. Nazaro , 
quando un accidente di bel nuovo Mcitatofi 
ritolfe il poco fereno,che incominciava ad ap- 
parire dopo l'orrore di tanta burrafea. . 

Erafi di già data mano, o per dir più ve- 
a-o, *rafi compito di trafportar altrove la Pol- 
vere di mercanzia, ch' era polla in una bot- 
tega preflo le Pefcarie della Città, per ledar il 
tumulto del popolo tramortito , che ciò anfio- 
famente richiedeva , la quale iurmontava tre- 
cento peli; eiaG dietro per l'iftefla cagione a 
far il trafporto della Polvere, eh' efilteva dentro 
un fotterraneo del Gattello in maggior quanti- 
tà , quando pafiatì appena fei giorni, ed an- 
che quelli per il più mezzo torbidi , e nuvo- 
lolì , olcuroili più del folito il Sole, s' anneri 
il Cielo , e fra fpeflì lampi, e tuoni altro ful- 
mine ricadde in proffima vicinanza di quel De- 
porto, in cui la polvere caricatali , pei eflere 
di man in mano altrove trasferita l'opra de' car- 
ri, che in vicinanza efiftevano per motivo del 
meditato rrafporto in patte voti , ed in parte 
carichi della medefima . Il che Ila clpollo nel 
Difpaccio inviato dal N. H. Priuli al Serenis- 
simo Principe legnato li 14. Ago Ilo i^És-con 
1 le parole iulTeguenti : M fumfto cafo , cbt U- 
'.fciò eojìmmto , e contaminato qatjlo Popolo ne 
(onfiguiiò ( inciètrrtg ài ofcxro tempo accadalo 



Dn:iizoJ bv Ci. 



capitolo d'ecimo. gì 
rulla riferita notte con moltiplicita de' tuoni , e 
lampi, ed eguale fu jeri manina , circa le ore t S. , 
in cui fioppiò un fulmine in Caficllo , che colpì 
la cima della Garetta , detta del Diavolo, dì/lame 
dieci pajfi geometrici dal pubblico Depoftto delle 
polveri detto l'Ottano. 

Più precife notizie ci recò in quefto parti- 
colare il Sig, D. Guglielmo Guaragnoni Curato 
(M ditello con il preferne atteltato: La Saet- 
ta caduta nel Caftello fpiccojft dalla parte di mat- 
tina , e fi avventò contro la Garetta , e la rup>- 
pi. Indi tonno fornente lancìoffi nel carnheionc 
dilla Cbiefa ditta di S. Pierino , i ruppe pur 
quella : dipoi andò> a profondarli fu/lo [patio, del- 
ia lìrada, che conduce in Ca/le/Jo. 

fi rimanevan nel Depoftta , quando cadde il' 
fulmine , ancor ma da feiiento Barili di polvere , 
ed c cofa molto notabile , che il fulmine medefì- 
mo nel lancio ■velocijftmo pafiò nel/' altera di 
cinque, o fei foli braccia fopra un carro caricato 
ton venti Barili , efftndovetie pur contigui altri 
cinque , fopra i quali efijltva la quantità fiejfa .. 
Io fui prefinte a tutto con altri molti , e fingo- 
larmente ton il A£ini^onere Sig. Gio: Zuccoli. 
Tanto attefio per pura verità . 

lo Prete Guglielmo Guaragnoni 
Curato del Caficllo. 

Ma fi permetta d'inferir coti a quello paf- 
fo, eh' erafi ne'piimi giorni divolgata per la 
M: t Cit- 
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S'rai" Cit "> c P« Territorio. Correva dunque 
voce, che due Fanciulli dimoranti in Cartello 
nell'atto della caduta del Fulmine, la quale fu 
appunto in giorno di Mercordì 13. Agollo, 
videro due avvenentiflìmì Giovani in aria di 
maeftà, e di coraggio comparir fu f atrio deL 
Deporto della Polvere, in arto di ributtate con' 
fotte mano il fulmine, che qua! palla caccia- 
ta da cannone parca »' avventai ver io le 
fulfiiree materie , che ivi (lavano deportate . 

Il qual fortunato cafo comunque non iìa 
pregio dell'opra a volerlo foftenere qual far- 
lo di verità, del quale a fronte d'efami nefluno. 
probabilmente faravvi teitimoniodivedutai pure 
piamente fi ba da prefumere, e fenia taccia 
d' eccedi va ■ credulità, che gl'invitti Martiri di 
Crifto Santi Fluitino, e Giovila Protettori di 
quella Città loro Pania con la valida ior. 
inrcrceflìone avanti al Trono Divino ab- 
biano impetrata la diveifion di quello fe- 
condo flagello, il quale farebbe fenza dubbio, 
fiato peggior del primo i poiché fe ivi la pol- 
vere fi fofle accefa , sverebbe , ftante la fitua- 
zion in cui era , una ilrage di gran. Jung». 

Comunque del fatto efpofto la penfinó i 
leggiteli , a cui dian pur quel peto , che più. 
torni a Ior grado , farà mai fempre dalla fe- 
deltà, dalla gratitudine, c dalla divozione del 
Popolo Erefciano attribuito il miracolofo faU 
va- 
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vamento di quella Città a' fuoi Santi Tutela- 
ti Compamottì . 

Alla fin fine poi anche altre volte in foc- 
corfo Ji Brefcia , che è loro Pattia , elfi opcra- 
lono, elfi combatterono, elfi n' affli tiferò eoa 
fovrumana foggia la nuda , ed il preiìdio. 

E ciò fenza diffidenza ctedefi eUere avve- Jjg^i^f' 
nuro mauìmatncme quella volta, quando ali 
distala Cirri dall'armi di Niccolo Piccinino 
fupremo Comandare delle fquadre Milanefi 
nell'anno .438. furono effi Santi veduti dall' 
eferciro nemico in vicinanza delle Porte deno- 
minate di Torre Lunga a ributtate con man 
propria le palle cacciate per eltecminio di Bre- 
feia da' Colli più vicini. Djnde prefero argo, 
mento i Ciitadini di far confhuirc la lapide, 
che efifte tute' ora l'opra le muta della Città,, 
in cui ftanno effigiati li gloriofi Mirriti con 
un' Ifcrizione, che qui regilhafì a notizia di 
ciafeheduno, la quale anche oggidì ferve ad. 
aurcnticarne il fatro illuftre .- 

Hanc penes Rovbroti stationem irnitiow- 
Martires Christi incliti Faustinus , et Jovita r °5™"5jjÈJ; 

VISI StlNT AB. HoSTIBUS SUI5 PB-OClVlBUS, B %^c ? i 

suisqjjs pko moenibus decefttare . 2. 
Omnes Brixi,e tanti prodigii, 

PUBLICjEQ_UE PIETATIS CAUSA FIERI JUSS. 

Hoc Anno Mccccjcxjt vnr. 
Mense Decemb. appah. 

Uh 
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Un «le prodigio oltreché dall' accennato nio- 
nimenro può ben dedurli, vien anche attefta- 
to dal fu N. H. Lodovico Folcirmi pubblico- 
Rapprefenrante di Brefcia in una lettera, che 
ferine a S. Lorenzo Giuftiniani Patriarca di Vc^ 
nezia quattordici anni dopo il memorabile af- 
lèdio, della quale lì adduce il paragrafo us- 
tiono dalla latina in volgare favella ad uni- 
verfale fapuia , onde la divozione del Popolo. 
Brefciano maggior fempre addivenga verfo li 
luci Ptorertoti . 

Sì ricordano (// Brefiiatii) quando affidimi 
te"fP(°fr ' ft'". 1 ' ? atlvaK & fame, e provavano gli efire- 
t" rti£ mi pericoli , ejfcre dai Ntmiti fiali veduti i furi 
TlCrT. Turni famiflìmì con armi <t oro a difender Brt- 
f" a > P tr 't 9""^ n " M "' 11 attonito Niccolò Pic- 
' cinìno ferlijfimo Duce perdi la fperan%a d ira- 
padronìrfi dì Brefcia , lafciò V avida brama dì 
maltrattarla, e di venir padrone delle fui rit- 
ibeig ■ 

La lettera di cui ci piacque citarne 1' efpo- 
fio paragrafo, che fa al calo nolr.ro , fu da- 
ta alla luce ( come ad ognuno e noto ) dal- 
la fempre venerabil memoria dell'Eminentitìì- 
mo Cardinale Quetini noftro Vefcovo , da cui 
fra molt' altre fu ritrovata in un antico codi- 
ce manuferittoi perilchè la facoltà ottenne egli 
eziandìo dal (omino Pontefice Benederto XIV. 
di regillrarla nell' Ecclefiaicica officiatura pro- 
pria d;'Santiltelli i lo che ha fervilo per ferri- 
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pre più accreditate una si memorabile, eftu- 
penda apparizione. 

Per la quale , e per altre molte dimoftra- 

zioni di parzì abitini a cuftodia,e patrocinio in 
differenti (empi , ed occaiìoni da' Santi Tute- w. 
lari pteftaro alla fua Patria, non farà fuor di 
ragione il predarli altresì da Brefcia fedele un 
argomento doverofo di gratitudine verfo li me- 
delìmi ridi' attribuire alla loro inrerceffione la. 
ptopria falvezza, avenno elTa dall'alito canto 
un forte titolo di fperare , che abbreviata fo. 
pra di lei non ila la ior protezione, ficcome 
giammai non venne meno il culto, e la di- 
vozion del Popolo Brelciano veifo li Santi Fau- 
ftino, e Giovila fuoi Concittadini, e Procettori. 

CAPITOLO XI. 

Divozioni fatte depo le Ttyine . 

I Agge , e prudenti furon Tempre 
riputare ne' Secoli addietro quel- 
le Nazioni , e que' Popoli , che 
dall' altrui difventure impararono 
i fchivare le proprie, e prudett. 
anche a' dì noltri lì giudicati 
coloro, che per riparare le funefte conl'eguen- 
ze, alle quali è fottopofta quella mi fera uma- 
nità, non ometrono qmnt'c potàbile di dili- 
genza per impedirle. 

v Ma 




96 CAPITOLO UNDECIMO. 

Ma perchè chi ha ferino in capo fa di cir- 
ro , ed è di tede, che in mano di Dio Ala- 
no i galtighi , ed i premj , così con faggio 
avvedimento Brefcia dedulTe da cai principia 
effere di meQieri il ricorrere con cuor conter- 
rò , ed umiliato ad efiblui, onde poter pure fchì- 
var i primi , e ottener in apprelTo li fecondi. 

Per il qual fine fufeicaronfi nel cuor d'ogn'un» 
fencimenti di terrore ai Divini giudizj , di 
confidenza , di fperanza nella celefte mife- 
ricordia, di pentimento, e di tenerezza* Del 
che manifefti n' apparirono gì' indie) in ogrt" 
ordine di partono ■ Quindi da particolari Indi- 
vidui, da Congregazioni, da Scuole, e da pie 
Radunanze vennero ordinare molte fagre, e 
divoie funzioni in divede Chicle della Città , 
dove alla pubblica adorazione fu efpollo l'urna- 
nato Signore, il quale (in quella guifa , che 
fuol far un Regnarne dal proprio iolio) afcol- 
tafie le ferventi , e divote preghiere de fuoi fe- 
deli , calmando gli animi agitati, perdonando 
l'offre a chi mercè gli chiedefle , e pace do- 
nando » ehi ver lui rivolto avefs' il pro- 
prio convertito fuo cuore . 

Pure perchè comune era ftata la calamità, 
ed il flagello, comune la ruina , e la ftrage, 
così dovevan efler del pari comuni le preghie- 
re, comune la fommeflione, e comune la pe- 
nitenza . Onde per unanime aflenfo della Depu- 
xari* Pubblica unita a quella dell' efpcdizion 
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deci' Oracoli fu ordinalo un falcane Triduo 
nella Chicli de'Monaci Benedeitini di San Fau- 
ftino Maggiore, ove ripoiano in gloria, ed 
in face li Corpi de' Sanri Tutelari. Che fe ta- 
luno averte a grado di leggere la Parte, che 
fu ptela il giorno dopo le ruine , non fi ri- 
dila di qui difenderla. 

Adì 19- Agoflo 1769, 
Gf il/mi Signori Vincenzo Ttfct Abate , A- v*vt 
gùftiiw Mollimi Avvocalo , Cairn Carla Mar- J ' 
t'intriga Cefcnfco , Aleffandra Lui^ago , e Giu- 
J'tppe Uggeri Deputali all' ojfer-vavxa di' Statuti , 
Pompeo Sangtruafi Sindaco , Conte Gherardo 
Mariinai'o , Totnmafo Lurgago, Girolamo San- 
girvafì , Pietro Poncarali , 1 -Scipio» Garbtllì 
Deputati all' efpcdiiìon dc^li Oratori raduna- 
ti nella /alita Sala del -Conjìgiia ce. Quali Jul- 
ia gravijj'tma difgra%ia jerì aivamia alle ere 
orto in circa per la caduta a" un fulmine mi 
Torrioni dilla l'orla San Na^aro , in cui era- 
vi il Depofìto dilla Fohtre , nello cui /coppie 
rimafero etitrratt ctntinaja di Cafe dilli quat- 
tro contigui contrade, tno/tìffime altri danntggìa- 
11, td il refi-ante dilla Cina tutta feompofia con 

■la morii di pirfont num , e tanit ferite, 

rifinendo tfjtrt di muffita placare S. D. M. 
col mcifg dell' Dragoni ■; unanimi , e concordi 
anno dtlibereto, che ni Ili giorni 10. 11. n. cor- 
rimi fra biella Cbitfa de' Santi Martiri nofiri 
frantoti Faujlino , e Giovila fatta l' ejpofi^o- 
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nt iel Sant 'Imma Sacramento con Predica di Pe- 
nitenza , e canto del Miferert nelle fere itile 
tre /addette giornate, onde intercedere colla me- 
iiaxjoat dei deiii Santi Protettori da Dio Si- 
gnore il perdono delle no/Ire colpe , e la fofptn- 
fim dei fagliti . Ornai firc. 

Nelli giorni adunque io- li. li- Agolìo 
s'efpofè PAuguftilEmo Sacramento in S. Fau- 
iìino Maggiore, s' offerì da gran numero di 
Sacerdoti l'incruento Sacrifizio della Mcffa, fi 
recitarono da zelante Mi oidio (•) dell' Aitate 
Difcorfi di peiuleoza , alle quali funzioni affi. 
Ili con d'empia! inoltra il Pubblico Girpo del- 
la Cittì , lènza numero concorfero peilone d' 
ogni clafle , e d'ugni condizione , intervenne 
la Cina tutta. 

t per mangiai unione di palilo amore, ed 
. attaccamento il limile fu p.-aticato eziandio in 
. molli Paeli de! Territorio Breleiano . 

Ma perchì- larebbefi mancato alla petfeiio- 
ne della Ctiftiaua canti, fé il ticoilo al Tro- 
no Divino folle loltanto Itilo indirizzato a be- 
nefizio de' vivi, fenza ptendeifì penficro per il 
vantaggio dell'anime de' ttapalTati Condita di- 
ci , cosi s' intr-tprefe la faggia deliberazione 
d'offerire facrifizj, e pregliiete anche per quelli. 

E vaglia il vero iu diverfe Parrocchie della 
Cini , ed in altri facri Templi fi cantaron Uf- 
fizi Menni, s'offerirono copiofi Sacrifizi, 1 f=- 
, . cer 

C) L'Orimi fu il P.fljtjlipo Milla Bltarildj&efàl Cappuccino. 
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Ccr con lagrime, c preci i fuffrj^j al popolo 
defunto; riè fu tralalciaro da' firelciaui loprav- 
vilfuti quel unto, che da quella Chiefa mìli- ■ 
tante puotefi preftir di refrigerio a quella de' 
Purganti; l'urta, e l'altra delle quali, febbe- 
ne p:r divetia Umazione ferrata , e lontana, 
non pertanto convive in una perfetta unione 
di vicendevole carità . 

Così fece il fortilTimo Giuda Capitano , e 
Giud.ee del Popolo circoneifo bene, e religto- 
fatnente penfando della futura rifutrezione , al- 
lor quando fpedì dodici mila dramme d'atgen- 

s' offerillèro per redimere i motti Soldati del po- 
derofo fuo eièrcito dalle loro colpe. 

E fopra tutto futon folenni i funerali fat- r „ ntrall j t |. 
ti dal Capitolo di S. Nazaio il dì 1. d' Otta- 'ì p ""*- 
bte nella Cbiela de' Miracoli , che in allora 
l'srviva ptovviiìonalmenre di Parrocchia . 

Piacque anche in così pietofo incontro a fuà 
Eminenza Cardinale Molino d' intervenire rnicn.™<> 
alla facra Funzione, ailifendo alla MeiTa fo-^S'° 
lennc, ed alle cfuquie ; onde mollo tutto il 
Popolo dall' efempio del zelaniiffimo Vefcovo 
corfe a fufiìagar frmpre più con novelle ob- 
lazioni, e con divote preci l'anime de' con- 
cittadini defunti . 

Un' alno Uffizio fu pur con iftraord inaria 
folennirà ordinato nella Chiefa medefima dal- 
la pia Radunanza della Dottrina Cristiana di 
Ni. S. Na- 
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S. Nazaro per iuflragio de' Confratelli teftatì 
cllinti . 

E parimenti con ecciefiaftico decoro fi di- 
ftinfe dal Capitolo della Cattedrale il giorno' 
iy. Ago (lo , in cui fu carnata nel Duomo 
vecchio la Mefla all'Altare delle Santifs. Ceo* 
cr, (gran cefcto di Brcicia ) s'offerì copiofo 
numero di Sacrifici > compicndofl fu la fera la- 
Funzione con Predica C) di penitenza , prefen- 

Troppo lungo farebbe il voler rendere pili' 
minuta contezza delle tante divozioni fatte do- 
po il filnefto accidente , nuli 1 alito reftando di 
aggiugnere , fe non che folennizzoftì anche 
nell'anno fufléguenre 1770. con macftofa, e- 
lugubre pompa 1' Annivcifatio nella Patrcc- 
chiale di S. Nazato, in molte altre Ghiele, e 
diftintamente in quella di S. Fauftino Mag- 
giore per deliberazione della Cini , ficcome 
apparilce dal fcguente Dettelo della Confulta, 
da cui emanò una tale deliberazione, 
14. Jgofh 1770. 
Gfllimi Signori Giuliano Mommi Abate , 
:'' ( '-'*']' , ' ?-'<'&i .Ari" Avvocato, Cummillo Cievalier Co- 

1 . . Scipione Garbali Deputati di' ojfervanzà 

Sfili? "n di' Slatini , Pompeo Sr.ngervafi , Bitumo Ap- 
it'uttì^"? P' an ' ^'"dici , Conte Gherardo Martinciigo , A- 
Itffandro Luigago, Bortolo Fenttroii , e Giufep- 
ft Ferrarùli Deputati all' efpedi^on digli Ora- 
tori 

(•) Fu dtia qutta dil P. PigHiii della CompiMi di Ct.ìl . 



DigitizM by Google 



GÀ P I T O L O UN DECIMO^ IOI- 
tori radunali nella follia [ala del Confitto; a 
gtuli ejfendo dal 1 : iihiftrìjjum Sig. Abate efpa* 
fio come all'i ìS. del corrane compie l' anno del ■ 
li fatali rovini agh'utt dall' orribile feoppio del- 
la polveri racchinfa nella Torre , era funata 
alla Portai ili S. Nastro,, ed il (ìtfìieris tini- 
verfale de Cittadini di dure un contrajjegno di 
Vieta, e di t\eliiìone con porgere a Dio Sigia- 
re gli umili- ringraziamenti per ejjìre fiata la- 
Città prefervata miracolofamente da amile ul- 
teriori maggior difgra-^ie , eh' tronfi da temirt-, 
per interccjfione de Stìnti Martiri Protettori Fasi- 
fimo, e- Giovila.: Sue Signorìe lllufirijfimt una- 
nimi, e concordi anno ordinalo, chi mi giorno 
meiefimo iS. corrente mila Cbiefa di S. Fati- 
fimo Maggiore- fia fatta t e/pofi^one del San- 
tiflino Sacramento con quella dtcen%a , e con 
quel modo, che parerà alla prudenza degl' Illtni 
Signori Sindaci , dovendo la [aera Funzione ef- 
fere Itrminata con divoto Difcorfo (*) di peni- 
tenza , e colla Uncdirjone del. SS. Sacramento 
Omhi Sic. 

Cosi è pur da crederli, die non già dietro 
agi' efempj profani , ma b;nsì a quelli , che 
dilla autorità, della Ucra Scrittura fi canonizza- 
no, fia per eflèr Tempre da' preferiti , e da' fu- 
turi Cittadini diltinto cou facto , e divoro ap- 
parato un giorno sì memorabile, nel quale le 
mifeticordic.e gli i'Jegai dell' onnipoflenre Di- 



(') FU qjcAo mina dd i>. PiL ; .-; r ;,iii Cxp.^ù di Gs>'ì. 
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vLna mano fecer gran mofua di le a quella 
Città, all' altre confinanti, ed al Mondo inte- 
ro, dacché in ogni pane giunte i'infaufta nuo- 
va delle rovine di Dtefcìa. 

CAPITOLO XII. 

ED ULTIMO. 

"^eedifica%ione delle Cafe. 



Opo d'aver fin ad ora deferirlo il 
lutbìne inibito, lo feoppio della 
polvere, la ruina delle cale, gli 
ilrazj, le ferite, e la morte del- 

le perfone, i varj lavori fatti, la 

cietofa cura avuta per redimir in fatate le pet- 
ione mal concie, e per date fepoltura a'cadi- 
vcri : dopo d'aver riferiti molti fenomeni , e 
prodìgi icguiri ncll' inrervallo della difgrazia , 
il ricorfo al Principato, i copiofi fovvenimen- 
ti pervenuti , l' orrore cagionato ne' Cittadini 
per la caduta di nuovo fulmine, le differenti 
opere dì crifHana pietà praticate per placare Id- 
dio , e per fufiragarc le anime dì que' molti, 
che fra le mine abbreviaron i giorni ; è per 
fine convencvol cofa il dir qualche parola in- 
torno la reedificazione, ed il riftoro , che fu 
fatto in quella parte della Città , che orrore de- 
ttava, e corapalfioae in chi n'era da prima fpet- 

Tale, 
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Tale , non v' ha dubbio , fi è la condizion 
delle cole umane, che dopo le tenebre rinafca 
il giorno , dopo la tempeih n' apparifca il fé- 
reno, dopo il pianto venga l'allegrezza , e do- 
po le rovine, e le cadute ne fuccedan al fine 
le riilorazioni , ed i rialzamenti. 

Ma per ciò porre in miglior chiarella fa 
d'uopo il ridurre a quattro cladl le cale del- 
la Città, clic tifentirono danno. 

Alla prima dunque quelle fi riducono , le Clf! ianntT . 
quali per efler le più prollimc alla Torre, ov 
era la Polvere, reftaron atterrate lenza lafciarii. 
dopo la Joro caduta veftigio, od ombra alcu- 
na d'abitazione. 

Nella feconda -clafie quelle in qualche mag- 
gior diftanza fi contano, le quali non rima- 
ter, è veto, totalmente diroccate, con tutto ciò 
altro fegno di fabbrica ben coftturta non avan- 
zò loto , le non che una qualche parte di 
caia, o di muraglia reirata In piedi qui , e lì 
fparfa . 

Nella terza fiàno quelle annoverate, che riè 
caddero, ne furono fmantellate , ma pur fi 
icfero inabitabili, e mal fide in molti ango- 
li, ed in dìvetfa lor parte. 

Quelle cafepoi cadano latto l'ultima, le qua- 
li , comunque per qualche poco offefe, non man- 
carono di fomminìltrare un continuato ricove- 
io a' fuoi poflèflbri: della quale fpecie nel cir- 
cuico della Città funne la maggior parte. Tra 
que- 
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quelle però Lion anno ad intenderli le cinque 
cento, e più danneggiate, delle -quali s 1 lu fac- 
to difendo in uno £gf anteriori Capitoli. 

Qucd' ultime dunque, in quanto le opere 
degl' ariifti potevan loprabbondare all' inltan- 
unee fatture più necelìarie nel di Uretra delle 
rovine, venuet bentolto al primiero eflere re- 
ftituite , avvegnaché il più qui folle di raf- 

Jettare le tegole, e d'otturare qualche picciola 
apertura , di rimettere le .calcine cadute , cofe 

.per altro di lieve con fide razione , e di poca 

. .Abbiafi con tutto quefio per fermo quanto fu 
cfpnlto prima, vale a dire, che la maggior 
parte delle porre fi {palancarono , lo che pari- 
menti occorfe nelle cafe, e nelle botteghe leg- 
germente offefe, quali fono le qui (opra nota- 
re, e che la malllma parte delle veiriarc s'in- 
farderò tra tutto il circuito della Città , pochi 
efiendo Mari coloro (come parimenti dicemmo) 
a' quali avvenuto folle d' and.ir affato efenti 
dall' univerfale .difpcndio dell' occorrente rifa- 
cimento . 

Un follccito aggiuftamento nulladimeno fu 
fatto a quelle, che nella terza dalle lì lono 
diftinte.e fu ancora compito il lavoro prima, 
che fopraggiungeOc l'inverno, levando travi , e 
riponendone ove il bifogno apparifle, acctefccn- 
do forza a qualche muraglia tentata , riducen- 
do in prillma forma i coperti., c. nulla trafeu- 
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randolì di quinto per maggior lìcurezza fi fug- 
getiva da periti, da architetti, c da fabbri, li 
quali in tanto bìfogjio non la perdonarono % 
veglie, a (udori , ed a fatiche. 

Ma non cosi fu dell'altre della feconda, e 
prima clafie. Dappoiché effemfo già proffimi i 
giorni piti brevi, c rrulcendo in appieno men 
abbondevoli Y opre de' giornalieri addotti a Mot;,; a: 
maggior lentezza dal rigore della (ragione, 
beli per miglior partito il differire le moltipliei " rc - 
future alla Primavera . Oltreché la ragionevol 
temenza delle lunghe pioggia invernali , che 
d'ordinario fucCcdono, delle nevi, e di' ghiac- 
ci renner di leggero lontane le idee , in chi 
foifer i n forte , d'una fubìranea corruzione. 
Non perciò^ fi [tette con le mani a cintola, che 

de' muri rettati in piedi, fi mife a ficuro quant' 
era punibile a ricattarli, e fcelta fi fece di qua- 
Junque cofa, la quale fervir poteiTe ad ufo del. 
le fabbriche premeditate, onde minorarne a lat- 
ta pofl'a le Ipeie all' acca fio n occorrenti. 

Senza però confi derazione veruna a que'mol- 
ri, e differenti riguardi , eh' inforfero nelle pti- umS&pai, 
vate petfone per differir il lavoro a fcmpo mi- e c rft ' 
gliore, incominciarti , appena feguka la mina, 
a dar mano al riftoro dei Monaftetj, dei Rico- 
veri piì, e delle Chiefe. E fu ben faggio con- 
figlio di chi a quelli preludeva : conciolfi acche 
neflun odacelo era gìulìo, che dioftglieflè dal 
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renatili a luna ti etra fituia I'.tbitazione a Mo- 
nache , i Frati, ( p- - qua'i maUgevol cola farebb* 
.ella Itaca il ritrovar albe. gii proporzionato , e 
convellente alle loto iti.wiionij a .Zitelle , a 
poveri invalidi, ricchi, zoppi, e mal in arnelè 
della pedona , quali fon quelli '-della Cafa di 
Db: e niente alla perfine ritardar dovea una 
follecira ficu rezza delle Chicle, e delle Parroc- 
rhìe, ove il popolo ha diritto di poter inter- 
venire alle facre Funzioni. 

Quindi per opra , e. per configlio di MonG- 
gnor .Fè Prepofto di S. Nazaro fi ricopti la gran 
nave della vecchia Bafilica , di cui rutto il co- 
pertumc_ rovinò nel .cornuti precipizio; fu in- 
defeUamente darà .mano al racconcia me tiro de* 
Monailerj di Santa Croce, degl' Angioli , delia 
Cafa di Dio, de' Padri Conventuali di S. Fran- 
cie ico , luoghi, come ognun fa , che dovettero 
foggiacere a grandi ditpendj ne' ricettivi rirta- 
bilimemi. Cesi pur avvenne dei tie Ricoveri., 
due delle Zitelle, ed uno del Soccfarfo, dc'qua- 
lì febbene non fiafi con diftinzione favellaro, 
pure da graviffime fpefe non andaron effi efenti 
nelle lollecite fatture, che furari intraprefe per 
ccmmillìone di quella ragguaidevolePrelìdenza. 

Ma già inoltrata la pigra Itigìuo dell' in- 
verno, già ptoiacciaiufi d*gi' abitatori delle ca- 
f: rovinate più acconcio itcovcto in quella, ed 
in quella patte, come meglio liuicl di [inve- 
rnilo ad Una moltitudine di gent;, che n'era 
rclla- 
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tsthta priva, lì pofe ciaichcduno con animo 
vieppiù calmato ,. e tranquillo a- penfar ferial- 
mente alli piòprj interefli 
. Futnnvi molti, che. con miglior efatezza de" 
comi trovatine efpejiente al filo incereffe di 
vender ad altri li propri fondi . Seguiron pret ^"«"i*' 
fo alcuni permut; di luoghi, feguiron vendi- 

ferramenti, ficcome ciafchedun de' comprato- 
ri, e de' venditori- penfava ritornargli a mag- 
gior vantaggio i contratti medelìmi.. 

In' tale Spazio di tempo fi rivolier le oprei- 
ed. i penfieri di tant' altri a certe manifatture) Ml „ ifJmrt . 
die potevan comporti, ed andar del pati con ■ divtrfc-- 
la fredda . ft igiene ( vai a dire dt fepatar mi' 
feriali,, di trafpottarli altrove,- di formare - Ica-- 
vazioni per li fondamenti proffimi a gettarti, di 
condur- pietre ,. mattoni, legnami , calcine , fab- 
bione, e d' alleftire quel tutto,, che fa d'uopo' 
alle fabbriche , le quali- Ibnno per ergerti. 

che con più di feriei.i, e di follecitudine die- 
deli Ogn' uno a ben- riflettere' alli particolari 
fuoi cati. In fcquela di che s'invitato n'Archi- 
tetti , fi chiamatoli Periti , fi poter fu I' opra 
fabbri , . ed attilli , ti diftiibujron le varie ope- 
re ,. fi ripattiton le fabbriche, e bel bello fi 
die principio a ricoltruirc le cafe.- 

In queir angolo fcavavanfi le fofTc da' ma- 
nuali , da' villici, da' più vili del volgo, da' mei) j^T™.- 
O t. pra- 
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pratici nella profelfione ; ed altri più addeiìra'- 
ri nell' arte rialzavano le muraglie i e le pa- 
reli. Qui, e là gettava»!! pomi a comodo de-' 
lavoratori-: quà.ell con afgani fi' ftra fci ria va- 
no travi , legnami , ed affi alle fuperiòrì fonìe- 
re delle camere innalzate : ora con cadette di 
legno a lai ufo forniate fi traevano ne' più fol- 
levati piani del fabbricato pietre, ora caleina.ed 
or quanto poteva occorrere alle diverfe fatture-, 
perchè non reftafTero interrotte dalli mancan- 
za delle necedarie materie. 

Che fe dietro alli difpendj di tante moli con 
tal leggiadria , e con tanta prontezza ordinate 1 
ne venner dipoi sbilanci privati della do meli ica- 
economia .incomodi nelle famiglie, penficri gra- 
vi in chi le dirige , e governa, non farà cofa, 
che baili a dalla te ftupor , ed ammirazione. NÈ 
potrà giammai cagionar roflbre , e vergogna il 
confeilàrc.cheuna buona parte del fabbricato fia- 
li incominciata, peofeguira , o ridotta al termine 
a forza di Capitali pallivi per queft' unico fine 
iftiiukii col mezzo d'un- anticipato efito de' 
«colti ancor in erbai di vendite di gioje , e 
di fitppellettilt della proprietarie bifognofe per- 
fone i ed in una parola con quelle forme più' 
adattate ,che ricercavano l'inftantanee elìgenze, 
tr che- il tenue, e mediocre patrimonio a tan- 
ti fitggetiva pure di dover fare. 

Se non; che 1' demolirla del Principe confluì 
in valida miniera, ai tilloro di tale mina , 
per- 
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perchè (come fi accennò) cuendo flati dìflri- 
buìia a' più neceflìiolì , onde intra prendclTcr il 
ri ftabi! imeneo delle loro abitazioni , Cervi di, 
Arinolo ad altri mnltiUìmi per fate Io fteiTo „ 
con quegli eipedienti pelò, e con quelle r.ii- 
iùre, che la neceìlità di continuar l'intraprefo. 
lavoro andava di man in mano confìglìando, 
e fuggerendo . 

In quella foggia Brefcia prima defoUta^ncU' 
intervallo non ancor compito di due anni 
cangiò l'orrore in altrettanta avvenenza i qua- 
lot almeno fi filli lo (guardo dietro la mag r 
gjor parte delle contrade rifabbricate, ed- ab- 
bellite. 

Puie con tutto quella reflavi molto amor 
da fare, niolt.i v'avanza da fpendere: poiché 
f: nelrellerior picce appjnice turto veiiutU, 
e pulizia, interiormente vi rimangono non per 
tauro da laltocarlì le (lame . da coltruidì i 
volti, da fjtmarfi le foffi«« , e tali altre di. 
verfe eofe , le quali unite interne rechetanno 
novellamente motivo di nopfi peofieri a' Pro- 
prierarj delle- cafe, quando dian opra al compi- 
mento; oltre il difpendb, elle averallì comu- 
nemente ad incontrare per un convenevole prov- 
vedimento de' mobili , che fono uccellar} agli 
ufi famigliari, e ad un ordinario non fuper- 
fluo ornamento . 

Qualche picciol numero rella ad alzarli dal- 
le, fondamenta ; con tutto ciò non manca d' ap- 
pai-- 
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parite men. bella la parte che riltorolfi. 

Ma. prima di por. compimento a quello rac-'- 
conto , ragion vuole, che qualche parola fi fac- 
cia incorno alla ftrurtuta, ed ali* ordine, con 
cui ergevafi prima la fituazìotie ,che reicò at- 
terrata (. feppur cade atgomento ,. e fufficienre ■ 
materia a tal propofito. Il che per quanto bre- 
vemente fi trartij.non pottà a meno di non 
riufcir gradilo, ficcome fperiamo , in ìfpecial 
forma a que' che fuccederanno a noi , fe fot-- 
lunatamente avvenga ,. che fopravvìvano'que-- 
fìi foglj a chi gli ftefe.. 

Nel che per ifpedirci con ogni follecitudi- 
ne poffiam lungi d'ogni dubbio aflerire, che 
leggeriflìtno cangiamento c flato fatto nel pia- 
no, della. Umazione medefima . Anno qui non- 
per tanto con maturo conlìglio ad ammette- 
re i difcreri leggitori una' equa' proporzione- 
dal vecchio , ed antico al nuovo , e moderno ; . 
dalia, maggiore o minor pulita e leggia- 
dria delle fabbriche, e sì anche dal più. al 
meno dell' alrezza. nelle medefime : le quali, 
cofe non fon gii tali, che alterino i[ prima- 
rio filhma. 

Tu tra volta elfendo noi refpo nfabili al Pub- 
blico della verità, p*r quanto ci pofia efler 
nota, non dobbiamo tralafciar di cfporre nè 
anche le picciole cofe , . qualor elleno non ci 
divulgati dal battuto fentiero. Fra. le quali può 
clTer comprefo l' interchiudetfi, che è flato fac ; 
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ro del vicolo legnato al num. 7. il quale aven- 
do il iuo ingrellb dalla banda del Borgo, sboc- 
cava preflb l'atrio del Cimitero(n.8.)di S.Carlo. 

li più però è fiato fatto nell'Itala legnata 
al num. 9. dove s' inalzò un fontuofo edifì- 
cio da feta con le opportune adjacenxe, demo- 
litoli gii nella comune mina quel!' alito, che 
all'ai più umile, e biffo vi efiftev». 

Per dar frattanto l'idea di tal mutatone al- 
tra non faremo, fe non che tifar -le efprcfljo- 
11Ì fiele dal Sig. Antonio Lama Architetto , e 
direttore di tutta quella fabbrica. 

L l/ola del Filatojo era compofia prima dil- 
li rmne da vinti cafi , e fidici botteghe , cioè 
quattro verfo la Jìrada di S. Nastro, due ver- 
fo il Borgo, fu vtrfo il terraglie , e quattro 
verfo la jìrada della man/ione , che conduce al 
terraglia mtdifimo-. S' è accrefeiato il fondo di 
gueff lfola collo fpargtrfi in fuori per drngart 
la lima della facciata verfo la .jirada di S. Na- 
Z<tro., che a foggia di angolo {caleva interttavafì 
per Braccia 4 , ( Jlendevaft colle dm acute pun- 
■ te per Braccia 14. Nella facciata poi verfo il 
terraglia fi è accrefeiuto il fondo , efieudendofi 
verfi il ierrag/ìo fuddetto per Brama 18. nel- 
la pane del Borgo, e ntli' angolo del vecchio Fi', 
latojo per foli Braccia e dopo que fio nuova- 
mente per Braccia 1 8. , chi dì man in mano 
van calando, finendo^ poi alt angolo della fifa- 
da della manftont. 

A 
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ma dell'atroce fcempio, di cui abbiamo trat- 
tato fin ora. 

Quindi fe dierro a quello patevafi con in- 
dicibile raccapriccio richiedere, fe la parte ro- 
vinata fofs' una tra quelle , che innanzi mo- 
tìraffe un profpetto si nobile, e decorofo.può 
con altrettanta certezza decantarli adeffo effe re 
fenza paragone più grande la pulizia , più di- 
pinto effer l'ordine, ed affai più belle, e ma- 
gnifiche le fabbriche di quel -che foflero pri- 
ma : e ben pottebbotifi ora apporre agi' inno- 
vati frontefpizj della parte medefìma le paro- 



non ne dildiceffe il confronto), magna trit glo- 
ria domili ijìiui novìffim* plufquant prima. 

E ce*! certamente efigeva il pubblico deco- 
ro di quefta Città, in cui farebbe Italo poco 
men che moftruofo, e deforme illafciarne più 
a lungo una tanto riguardevo! porzione nell' 
eccidio , e nella mina avvolta , i' efigeva il 
privato comodo, e benefizio, perchè le molte 
petfone, che prò vvifion al mente eraafi ricove- 
rate nell'altrui cafe, potettero riabitate le prò-- 
prie, l' efigeva il comune , ed univerfal defi- 
detio di veder riforta la propria Patria : ogni 




le del Profeta (•) , allorquando il 
coro vaticinò della cafa del Sìgnc 
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riguacdo , e qualunque convenevole!?, a lo ti- 
chiedeva al fine , ondi poi tutti ( neìTun or- 
dine eccettuato) puteiTeto ancor quindi ritrai- 
ne naovi argomenti d'ef»Iiare, c di benedire 
quel Dio, la pieci, e patrocìnio del quale fu 
riconosciuto anch; dal Popolo Ebieo , aliar 
quando rr.aflìmamence giunfe a ricofttuire in 
Gcmlalemrae il fonroofo Tempio , facendone 
con folcirne cito la dedieaiiooe, e con Inni di 
giubilo , e di ftcaotftinatia allegrasi cantan- 
do ad un» fol voce; i£<oninm bonus, qmniatn 
-in tstermm miftricordia «jw.(*J 




P NO- 

y sai. l 5 . li; 



NOMI PARTICOLARI 
Di molti, che fono moni per le Rovine, 
tali , e quali ftanno deferii ti ne' libri 
Parrocchiali de' SS.Nazaro, e Celfo, 

Die 19. Auptfiì 17S9. 

CAàavtra exanimata ab anttdiSlo infortunio 
UluftrijJimorumD.D. Peni Onofrii tn-si-t 
Htlenai uxoris an. -ff. , Barbara an. 14. , & 
Maria an. 16. fitiarum, beri 'ffojfa ruinii da- 
mi , bodit.rile ad Etckfhim Parocbiahm .tronf- 
iala, & ixtquiis licckjìaliicis ptrfolmis ibi fut- 
jre tumulata in proprio Jepuìcbro. 

_Dit dilla. 

Joanmt Nicolìnus ali. 39. forum famulus beri 
inventus , badie in bac Mcclefia fuit tumulata!. 

Mm.Rfv. D. Carolai Galvani Sacerdas an.67. 
circ. invelluti mortuui in hoc Cameterio fuit 
fepultus . 

lliiifir:jfima Domina Marianna Piacine* uxor 11- 
In/irijjimi D. Pafib.iln Caroli an. circ. 16. in 
boc Cameierio fuit condita. 

Domino. Tbirefia Maria filia Domini Viti Pia- 
cenza an. 1 9. 

Noi. Domina Ludovica li., q. Nob. Ricciardo Gi- 
relli an. ji. inventa mortua in Ctcmittrio fuit 
fe puh a . 

Maria jilia ejufdem q.Nob. D. Ricciardi GhlUi 
an. i ?• inventa monna fuit in bac Ecclefta ft- 
puita. 

Zite. 
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Librata torri tarmdem famulu ruinis tffoffa futi 
fcfulta . 

Emmanuel: Giletìa milei ciré. ari. 40. 

Aàm. ì\ev. D.fofepb Ad:rlma S ,rerdot bujus 

Eceltjù Manfimar'ms an. 41.circ.fait figulini. 
FrawifcHS Anderloni art; 40; invtmu mortttxs fuit 

in Eccltfia fepultus. 
Julia unrr tjttfdm- on. 33. in bue Eccttfi* fui! 

tumulata. 

Marianna ) '"flldtm' fili* parìttr periere. 
Sanila Anderloni an.\y. inventa mortua fuit in 

Ecclifìa fipalta. 
Djminus Joannes Scartila aa.circ.40. ruinis ab' 

rutta piriti, &bic tumulata! fuit.- 
Maria uxor an. circ. 

Baptifia an. 9. ) tWttm fi/;; inventi mortai bic 
Uf, ,n. 

K.'!' Olili a. 71. 

Dmimtus IjmghMIi an. 41. 

Catbarina uxar an. 41- 

J.fipb ». 7. ) _ 

Cajclanns ani. ) J 

■Anna Maria Morandi Vidua an. 46.. 

Fauftinus an. tu )' 

Maddalena an. 13. ) ejnfdtm fitti.- 

Petrus an. so. ) 

Francìfca Tamafini an. fio. 

P- 1. fan- 



ufi 

jfoannts Zìms an. 3.4.. 
Maria uxar an. 41. 
Caistanus an. 6.) ™. . 
Perni an. io. ) plH ' 

£wm flit t. ) 0iiqu.DommcìSgTam»hìi- 

Franti fcus an. 1. > J 1 

Annunciala uxor Sanili Goj^i <w. 47. 

Jacob»! Vecchia an. 54. 
Maria HXor un. 3 r. 
14^0» M ,0. J 

>/p« «1. 1. ) 

Wiw taor Joaimis Bapiifla Pellegrini atu $4. 

Anna Maria filia cjufdcm Joannis Baptijìa: an. 1*. 

Joftpb an. 1. fiiius tarando» . 

&ofa Vtdua Candì an. Si. 

Maria Pedinali an. 17; 

Ltitttnt'm Formtiitini an. 38. 

7h//h kw uh. 34- 

jofipb Verganti daius ipfis cJucationis caufaan. e- 
Cardias Timpini Pifèb:rij: Ifai an. 70.- 
Margarita uxor an. 6f. 
1 Ptttm film an. 37. 

Migiahn* uxor Aioyfù Tempinì an. a l. 

Fbantts filius an. 3. 

Carolai fi'i'is- mtnf. 1. 

B artholarat-AS Lambariìus aa. ji. 

Micia uxor an. 40. 

Rp- 
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Kflfa an si.J 
Bona an. 9 . ) jf/w - 

DOMitUtd ) 

Antonini filim . .. 

jftkalms Tocchisi an. ffy. fjctfii wf*M r«iV* <&-' 

oro/ì« w ìjc £tt/r/ù fttit fepttltut . 
Vigoria Lodian. J4. n'ir, /ai* nu»» exammaui 
Florida uxor Dominici 'jujiacbini an. 34- lapidi-, 

bus obrtita obiit r & bic twnulatur . 
Margarita fìlia Rirtbolom.ci Faccbi an. 17. fariier 

Dominici! uxor Laurentii Banamitti, 

Joj'eph fil'uis torundim . 

joannes Bapiifia Marmocchi an. 

Julia Gerardini an. 75. 

Jaeabus Quifii an. jo. 

Vincentius fi/iut tjufJem ■■ 

Angela filiaejufdtm. 

Catbarina ScMabtfft . 

Francifcus filini ejufdent - 

Nob. Dominiti Marini Marini Sacerdos . 

Dorolbia f amala Canonici Montini. 

Angela uxor Laurentii Donivi . 

Antonini filìns. 

Joannes Baptijia Sementi . 

Magdaltna uxor e-jujdem . 

Frana ficus filini. 

Antonius Pironi.. 

Angela Ferma uxor.. 

Ma- 



MA flit ■ 

Maria uxar Caroli Marinav~ 
Luci, «or Aaimii Zvlrf,. 
Sanila filìa . 

R,ofa uxor Caroli Ftrrari .. 
Francifcu, Pifcina.. 
Journet Tajapini. 
Catbarìnt uxor cjufdtm .- 
Joannes BaptiUa Filippini 
Jacobus filitts. Clemenlis Filippini . 
cingila Vìdua Hyeronimi Saramondi .. 
Franeifcus filius eorandem .. 
Cecilia Griffoni', 
jimonius Frater . 

Magdalcna Cofcia citai tribus filiis .- 

Hyeronimus Fratini.. 

Angela uxor ejufdcm. 

Joam.cs, CiijitarìttS, & Faujìinut- filii .. 

Nob. D. Franeifcus Cbix^la . 

D. Coftantia uxor. 

Bianca uxor Antoni! Rjflani .. 

Maria filìa .. 

Carolus Marini , 

Lucraia uxor . 

Feiiciana fili* . 

Filius ipfius nix natus : 

Catbarina uxor Pbilippi Toma/ini. 

Angela filìa «m ij. 

JoJHtjfi Ferretti miles ari. Sa. 

Amia Berardi a». 70. 
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Maria uxor Jounnit Baptifìx Feltir. 
Dominici! filia . 
Catbarina Sptcioji an. 70. 
Joannes film an. 40. 

F^vcrtndns Joannes Baptifìa Guizzi Sacerdos. 

Catbarina forar. 

Mgela Rfijni Vidua- 

Petrus, & joannes fìlii. 

Julia uxor Jofepb Guigoni. 

Faufìinas filini. 

Andreas Devoti ■ 

Rjverendus Joannes Baptifìa Devoti Sacerdos . 

Petrus Caliamo . 

Rfifa uxor ejufdtm. 

Joannes Bapiifla filins.. 

Marcus Amanita Luccbi. 

Antonia, & Urfula filia ejufdtm. 

Dominus Joannes Bttptìfta Gnaga . 

U^fulTfiliT.' 

Petrus, & Joannes fìlii eorwidem. 
Sanila Berneri . 
Catbarina Lan%ma Msor . 
Horalius Lanyinus marilns tjus; 
Maddalena filta Antonii P\i%ioli. 
Catbarina Vidua qtt. Caroli MallnL 
BentdMui Marttli. 
Jacobus Cofia . 
Antonini diclut de Bofio . 
Fraiicifcui Vidtlini. 

Joan- 



MO. 

Joann» Bftf* Zp^W'»' 8 * 
.SW&i Premo/i . 
]o/(pè Grojflì Mtdiolwatjit ■ 
Vigorìa «cor. 

tàarùam.^ futìm Gtrmaaa. 

jofipb Zanohi. 

Pa/gualis jrfius. 

Hytrenima Stia Pari TSkolan . 

Cetharina Longinotia. 

Maria Lavagnina . 

Orlandus , & Maria fila. 

Michael fili'" Maria Longmotti. 

t\ivtr. D. Carola* Lanari Sacerdos. 

Fìlms D. Jntomì A°jf' ■ 

Manws Girardi. ) 

Tatui Scorti. ) MiMts. 

Fattlus Sorniani. ) . 

In pane nojlr<e Paraci* A3* Sanila Crucis 
Coda-vera propttr exph/faiem Pulvtrit pirli 
dilla die .8- Mgrfi '?<!?• o^if" 
6- « nhb «M* A w bxc fe^emmomtf- 
lis Onofriis bic in principio dejcriptis . 

Soror Clara Trotta Ternaria Ordina S. Fran- 

Jllufilffì!!>J S D. Comes , Abbai }oannes Baptìft* 

Gandelii Sacerdos an. 66. 
Mmodum Hcvercndus Pombitus Bojjini ia- 

eerdos an. 49- 
Margarita Farina famuU -an. w 
Nab. D. Dorotea an. sì- xxor jn, Nob- 

luna- 



lunati f ilali inventa adbuc viva , feti gravi- 
ter vulnerata , deinde marina eli , & fepulta 
in S. Franeifio. 

\ 'ranci feus ' P« marni '. ) f l>m " 1 '' D - Pi^tonm . 
Domina Cbrijlopborus Fjboldi m. 6t, 
Otlavius filius D. Baptifit J{ebo/di an. 4. 
Amia Maria vidua qu. Gaudenti! Zinali 
ari. 70. 

Julia uxor Laurentii Savoldi an. 31. 

hftpb Beili an. } 6. 

Lucia uxor diBi Belli an. 41. 

Maddalena fitta qtt. D. Jacéi Cteinme an. j. 
Gtlmm Fcreaffì. 

Franti fra uxor Jofepb Tondini an. Ss- 
duna uxor Definii Bainoli an. 43. 
Maria an. ,j. ) 

ÌTefa a aT' S 1S ']^ 
Julia m,, ) 

Maria uxor Francifci Bailini an. 34. 
Cecilia fili a ditti Bailini an. j. 
Angela uxor Ca fiorii Peerefi an. 30. 
Lucia ditta PeereJÌ fitta an. 4. 
Joanna Pereajft an. j8. 

Antonius ditte Percafifii «epos an. 6, 

Antonius an 60. 

Andrea! Beloni an. 30. 
Frana ficus Gallina an. 70. 

Q. Joan- 
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Ili 

Jaannti tjufdin* flint ». 41. 

jSgofi'ma uxor di'cis }oamis Galliti* an. 44. 

Domimi Syns Prevojii an. j». 

D. Angelica uxor dilli Syri an. 48. 

Domiiui Vincentiui eorundtm filini ejai on. 1;. 

Domina* Paulus alter- diUvtnm. filini an. i>. 

Catbariua Gale ardi fatatila diHorum an. i.y. 

Daminica Cbajji Vidna an, )j. 

Jacobut tjufdtm CbuJJi filini an. ij. 

Vinctnt'mi alitr diElx Cbujfi film ax. 

Barbara uxor Andrea incarnali an. 40. 

Joannes RjSIori an. i). 

Maria ejufdem uxor an. 44, 

Jacoìm* eoruniim RjElorum filmi on. 9. 

Catbarina allora diBorum filia an. t, 

Petrus Lortnzftti an. 14. 

Rfifa ejnfdtm uxor an. 1%. 

Laweiiiius pr<ediBorum fili»! an. 4- 

Thomas Cabali,,! an. 14. 

Annunciata ejufdtm uxor an. 13. 

Litcrctia eorundem filia an. 3. 

Maria Maddalena difiorum alma filia an. S. 

AVco/iiHf Zammarthi an. j-a. 

Dominka uxsr. ijtijikm an. 48. 

R^ìna diforum filia. an. *j. 

Margarita Boari Viàua a*. 4*. 

Clara epfdem filia on. in. ... 

JoaimlS BaptiUa alter filips difì<c. an. 1 *, 

Julia uxor Jacobi Carnovali on. fc- 

Vinetmius filius ditti }atobi, ait. if. 

Pe- 
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f tir ut alter £Si }atoli fJhu m, *4- 
jotìints filili! Ahyfii Maggi an. 8. 
Catbariita filia Lwn Longinoui au. I. 
Flaminia Zina Vidua an. 47. 
Catharina ejufdan filia m. 1 y . .. , 

fe/ra* Antonius alter tjm filius mi. 1-1» 
Andreas Zanonì an. tj. 
^inna Mariii Zo/ctti on. 41» 

JWi Z.te; ... „. 

Angelus Zini an. tf. 

Eva eju/dem uxor an. 1+. 

Margarita eorum filia an. 1. 

Cd<Wiw Cantona Vidua an. 7^ 

]oannes GuatelH an. 3 f . 

Margarita tjufdtm uxor an. 45, 

Hiironyma eorum filia an. ij. 

Daminieus alitr torum filius an. j, 

Antonius altee diflerum filius an. 1. 

Auguftmd uxor Joannit Biptijìx Manga <j».m 

Thomas eorundem filius- an. 3. 

D. Magdalena uxor Jofepb Zecchi an. 3.}. 

Z). Catharina Bianchi an. 64, 

jodnnes Nicheli! an. 48. 

Pnw/ij ejnfdem uxor an. Éo; 

Z). P«rw Antonius Gafparini gravittr -aulne- 

ratus ìnvemus poli paueos dits morimt ftpul- 

tus fuìt ìn Sancii Dominici 

Maria ....... famuli Capiianeorum an. 40. 



QL 1 Dal 



Dal numero qui avanti defcritto delle perlò- 
ne mone vi mancano i nomi di molti, 
che fuor dì Parrocchia perirono, cioè nclli 
pubblici Orpirali, ne" Monaftct; , ed altro, 
ve , e di quelli eziandìo, li quali per elle- 
re divenuti affatto molkuofì , non furori 
riconofeiuti .. 
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Mule d.1 proprio Pirro» «n. IX. 7^ 
ftroielie povere ddli Cini Ilice d^nne^iHc, e foccmfe 

5,1 V.rrovr, cip. IX. Z2 
Fulmine eidulo in CiAeIIo puffo il Deputilo della Pol- 
vere cip. X. pò- 
Funerjll delli Piiruccb.il cip. XI.. 

G 

Ge«= " foccorfa cip. V. 31 

r 

INditj diti» (coppia in pini lonfine cip. VII, 
nbUau (opri uni Lipide clUene Tu le mura della 



Dlqnuodb/ Google 




DigihzM Dy Google 



DigiiLzed Dy Google 



Digitized Dy Google 



